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> NOZIONI UTILI*| 


Vichy e Vals non sono “ Acque da tavola , nel senso scientifico; 

mecera. Umbra, gazata artificialmente, distende bruscamente le pareti dello stomaco e finisce 
er dilatarlo; 

Chi fidandosi dell'erronea denominazione di “ Sovrana da tavola , assunta dalla “ Fiuggi , 
acquista, s’inganna, ed oltrechè non beve un'acqua minerale da tavola, perchè Fiuggi manca del neces: 
sario gaz acido carbonico — spende il doppio, giacchè la reale e 


unica taria a CINCIANO 


porta soli centesimi 35 la bottiglia, in Milano (45 o 50 altrove); Lire 18 cassa di 50 bottiglie, 
Lire 9,50 cassa di 25 bottiglie, franoo Stazione Milano o Poggibonsi-Cinciano. 

CINCIANO, è superiore a tutte le Acque minerali da tavola; è dotata di gaz acido || N tti 
‘arbonico naturale in proporzioni giuste, eccita È appetito, facilita le digestioni, giova nelle ||S Vele che le vostre fallo nel 
ispepsie, bruciori di stomaco, gastro enteriti, nausee. ringiovaniscano istantaneamente di 

I Professori Porro, Bottini, Mangiagalli, Sormani, Giacosa, ed altri medici illustri, i dottori Gatti, ||Gioventù e di Bellezza 
abus, Rosmini, Tibaldi, Arcari, Colombo, Brocca, Marzorati, Guaita, Berra, Bertazzoli, Biraghi, Porta” bisogna comunicarie una 
randi, Carava; ate, Gioja, ecc., non solo prescrivono la Cinciano, ma ne fanno uso perso- bianchezza rosea con l'aiuto del 
nale in famiglia, bevendola altresi giornalmente a tavola, sola 0 mescolata al vino o siroppi. © Fleur de Pèche ® 

L'Acqua minerale naturale di Cinciano si trova presso i Depositi d'acque minerali e farmacie 1 dell 

polvere di riso speeialo al profumo soave della. 
Chiederla anche negli Alberghi, Ristoranti, Caffé e Stabilimenti balneari per berla a tavola, me- d 
olata al vino o sola, 0 con siroppi tra il giorno. PROFUMERIA EXOTIQUE 
l’ITALIA TERMALE, Via Dante, 6, Milano; e a G. Chiari a Poggibonsi (Prov. di Siena) du 4 Si bre, Pi 
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GIUDIZI DELLA STAMPA. 


LA NUOVA POESIA DI GABRIELE D'ANNUNZIO. 
Mentro l'Innocente, splendidamente tradotto da Gior- 


gio Herelle, uno dei più squisiti intenditori della lingua 


e della letteratura nostra in Francia, conquista ogni 
giorno più la critica e il pubblico parigino, fino al 
punto che il Figaro arriva a metterlo in cima all'elenco 
dei libri che consiglia di leggere ai suoi lettori: il 
i D'Annunzio manda fuori, per gli italiani, un suo nuovo 
volume di poesie, che non potrà a meno di scenotere 
ll indifferenza letteraria e lo scetticismo patriottico del 
non più dolce paese dei snoni e dei carmi, contro la 
carta stampata che muove le sue fiacche peregrinazioni 
dalle tipografie nazionali. L'eroismo del lettore italiano 
può bene spingersi, dunque, senza paura di demeritare 
innanzi alle accademie dei patrii ozi, fino ad aprire le 
pagine del Poema paradisiaco e delle Odi Navali! di 
Gabriele D'Annunzio. 
Se è vero che la virtù essenziale della poesia è la 
suggestione, il potere, cioè, come dice uno dei più fini 
estetici moderni, di evocare immagini, o risuseitare 
particolari stati d'animo, per via di forze sillabiche 
così strettamente legate a quelle immagini e a quelli 
stati d'animo come fossero figure pereettibili + se è vero 
l'altra parte, che la tecnica artistica, la sapienza, cioè. 
esecutrice della forma del pensiero e della espressione 
del sentimento, per mezzo della parola sicura, del ritmo 
proprio, della rima, non a tour de bras come ironica- 
mente dice il De Musset, ma conforme al soggetto, al 
tono adottato, all'effetto che si vuol produrre, è asso- 
lutamente necessaria per la vitalità e l'efficacia ‘del- 
l’opera poetica; pochi libri posson vantare, come questo 
ile D'Annunzio, di contenere un numero di elementi 
poetici così forti, così complessi, così armonici, così 
Simpatici tra loro. 
Cogli anni, la poesia del D'Annunzio è diventata 
mon solo perfetta per la tecnica, ma nello stesso tempo 
wagliarda per il contenuto: per quel che significa, per 
quel che sogna e quel che pensa, e per quel che fa 
pensare e sognare insieme a chi legge. Fiorita fino a 
fieri sul terreno della sensazione, poteva fino a ieri al- 
lettare o suscitare semplici ammirazioni passeggere : 
ima ora che fiorisce nel sangue, tra le ardenti fibre 
della vita, o nella pura atmosfera del pensiero, attorno 
fa un ordine di idee serenamente organizzate dopo la 
cosciente esperienza della vita propria e di quella de- 
Igli altri, essa penetra nelle anime, e attira e conquista 
lì spîriti inevitabilmente. 
Le artificiose preziosità dell’ Isotteo sono ormai una 
nemoria — come il mondo dei mostri e delle chimere 
le dei signori di Brolangia che ondeggiava în quel li- 
ro così pieno di rime e così vuoto di anima; e il 
ipoeta nostro, il poeta della nostra vita e del nostro 
\mpo, è pienamente sbocciato. Come Vietor Ugo allo 
zio che gli domandava ragione dei suoi mutamenti 
politici, così può il D'Annunzio rispondere a chi gli 
hiede conto dei cambiamenti della sna vita estetica : 
‘ai gran 


* 
Qual differenza tra l’autore dell'Isotteo e l'autore del 
oema paradisiaco ! Quello non vedeva che palagi d'oro, 

Relve d'oro, fonti d'oro, corse e popolate tutte di fanta 

smi di poemi antichi e moderni, Asiaco e Brisenna, 

Rleabmi e Viviane May da Pennale, nello stile di 

[Lorenzo dei Medici e di Dante Gabriele Rossetti; i 
ma specie di furore, che non si pò dire di imitaz 
a di riproduzione degli stati d’animo e di fantasia 
legli autori più lontani, più contrari, più contradditori, 
fù avversi tra loro, 

Il giovane artista di allora aveva i sensi aperti alle 
mei di tutti gli orizzonti, alle cadenze di tutte Tè mu: 
iche, ai softi di tutte le ebbrezze fisiche e intellettuali 
non aveva e non poteva avere il tempo nè fl medo di 
piegarsi su sè stesso, di ricercare la sun apima, di 

ovrire la sua persona poetica € morale; avova appena, 
li quando în quando, dei momenti di sosta nelle fan- 
tastiche scorrerie fra gli altrui campi del sentimento: 
hveva appena, di quando in quando la preocenpazione 

Mella falsità e della artifiziosità dell’opera sua. Ma le 

bsenre voci interiori, che lo arrestavano non sorgevano 

ancora dalla chiara e sicura coscienza del sno essere e 

el sno stato. Una volta, è il poema d’Omero che lo 

ferma nella corsa: 

troppo în un malsano 

artificio di suoni io persegu 

a lungo de l'amor le larve infide. 

Ora un lucido senso alto ed umano 


me invade, poi che novamente ndii 
cozzar nel verso l'arme del Pelidé. 


Ma è rettorica anche questa. Perchè, quel senso alto 
umano della vita può dare a un intellettuale mo- 
perno un barbaro, e sia pur greco, come Achille, avvez; 
uccidere nomini in guerra e ad arrostir montoni in 
bace ? pi RI 
Ed è rettorica, sebbene con spiriti meno antichi — 
iscendiamo già al medio evo — anche l'invocazione, 
ei sonetti dell'Anima, al Dolore: 
Se venga innanzi il cavalier Dolore 
cui faor del morion fiarimano li occhi, 
non temer già del ferro di quell’asta. 
Ma porgi alla ferita il tuo gran cuore; 
non mai ti riposare in sui ginocchi; 
per quanto Îl sangue sia, non dir mai basti. 


Ahimè, questo cavaliere Dolore armato di lancia, che 
fa in giro pel mondo su cavallo bardato,non produrrà 
lessuna tragedia, e non rinnoverà Jo spirito di néssun 
beta! Il rinnovamento avverrà, per coloro che ne sono 
scettibili, non chiesto, non avvertito, per naturale 
aturità degli elementi artistici e morali, per naturale 
iluppo degli elementi di cultura scientifica e delle 
sperienze della vita umana. E la vita umana ha tante 
asioni per mostrare, a certo punto, il rinnovamento 

ompiuto ! 
Ricorda l’amico queste linee di Stendhal su Lamar- 
lie? — “ La touche de ses vers rappelle tous moments 
« Elos ont plongé M. de La- 


martine dans une mélancolie profonde, et lui ont donné 
son talent. 
Tl rinnovamento interiore del D'Annunzio, nel modo 
di concepire e sentir la vita, è descritto nel mirabile 
sonetto, O giovinezza ! 
Ma l’anima nel cor sì fa più buona, 
come il frutto maturo. Umile e ardita, 
sa spiegarsi e resistere; ferita, 
non geme; assai comprende, assai perdona, 
E, se mai, non dagli eroi di Omero, ma dalle sen- 
tenze di Cristo deriva il sentimento e il criterio della 
morale : 
Ora, andando io così lungh'esso il fiume 
pio (non so qual bontà vinta nel sole 
Spiava il monio), l'albero e l’arbusto 
m'eran fratelli. E in tal beato lum 
e in tal silei:zio udimmo la parole 
— Convien compire tutto quel ch'è giusto. 
So bene: gli eruditoni della critica giornaliera di- 
ranno: La morale di Cristo? Ma dite pinttosto, ch'è 
della affettazione tolstoiana ! 
E vada pure per Tolstoi! Ma credete che l'influenza 
del grande sognatore slavo non risponda a un vivo in- 
teresse del cuore, a una profonda misteriosa credenza 
logica tra Ja mente dei pensatori e i bisogni dei sof- 
ferenti della vita, che ora più che mai aspirano alla 
Ince della giustizia, della felicità, dell'amore? E cre- 
dete che, per gli spiriti illuminati, col legarsi al gran 
circolo del pensiero e del sentimento della settimana 
storica, come avrebbe detto il Trezza, sia imitare — o 
affettare e sforzare una derivazione letteraria o retorica. 


* 

Il D'Annunzio, in questo suo rinnovamento interiore 
abbandonato il mondo artificiale in cui finora aveva 
esercitato gli incantesimi del verso e della rima, ritorna 
alle chiare e fresche sorgenti della poesia, ai semplici 
e puri e immortali affetti della casa, della famiglia, 
dei campi; e, come è naturale in chi ha già percorso 
altre zone della vita, e ha combattuto aspre battaglie 
e superate amare disillusioni, l'intonazione non è sol- 
tanto idillica, ma è eleginca insieme: e questo contra- 
sto squisitamente umano tra il presente e il passato, 
tra l'aspirazione ingenua di oggi e il dolore consumato 
di ieri, tra la passione del ‘ricordo e la dolcezza del 
desiderio nuovo, costituisce una delle più profonde e 
delle più simpatiche attrattive di questo volume di 
versi. Leggete : Ala nutrice, Nell'estate dei morti, Hor- 
tus larvarum, Consolazione, O rus. E dite quando mai 
una forma più semplice, più onesta ha mai rivestito 
gli affetti più semplici e più onesti del cuore umano! 
Ancora qual ‘he rosa è nei rosai, 
ancora qualche timida erba odora, 

Ne l'abbandono il caro luogo ancora 

sorriderà, se tu sorriderai. 

Ti dirò come sia dolee il sorriso 

di certe cose che l'oblio afflisse, 

Che proveresti tu se ti fiorisse 

la terra sotto i piedi, a l’improvviss? 
Così, tornando, parla il figlio alla madre. E così il 
poeta che ritorna ai campi descrive la sacra opera del 
Intte : 


Soroscia il getto vivace della gonfia 

mamma premuta CON VIgoro. esperto. 

S'arresta come attonita € con erto 

il collo occhieggia la gallina tronfia, 

che razzolava nel recente limo. 

Placida la mammifera premuta 

volge le froge a quando a quando ; e fiuta, 

sentendo la sua menta ed il suo timo. 
Vi pare esagerato invocare qui il nome di Vergilio ? 
Egli è che il D'Annunzio, per questi suoi nuovi versi 
si schiera nella classe dei semplici e dei chiari, che Zola 
esaltava nell'ultimo suo discorso su Guy de Manpas- 
sant; e chi volesse altre prove per ciò, non avrebbe 
che a leggere le Odi navali, alene strofe delle quali 
sembrano tagliate nel diamante, tanto sono piene di 
luce e di forza, tanto sono pure e serene nel concetto 
e nella forma. Ed è strano e par quasi inverosimile, 
che anche eritici fra i più colti è coscienziosi di cose 
d'arte, a proposito di queste poesie del D'Annunzio, 
tirino in ballo i decadenti !.. In ritardo, amici miei 
E se qua e là vi sono, nel verso o nella strofa, ripe- 
tizioni che possono parere fastidiose, ripensate: chi sa, 
quelle ripetizioni non sorgano dal fondo stesso del sen- 
timento, non siano volute dalla semplicità stessa del 
pensiero che il poeta vuole affermare e precisare. 

Ricordate l'Elaine, negli Idilli del Ie di Tennyson? 

“ Come na piecoio uccello innocente, che non ha che 
un semplice canto di poche note, ripete il suo semplice 
canto e sempre lo ripete, per tutta una mattina. d'a- 
prile, fino a che l'orecchio non si stanchi di ndirlo, così 
l’innocente ripeteva: Bisogna che io muoia poichè 
Lancilotto non m'ama....,, 
Rasmionao. 


(Dalla Tribuna). 


....In vano; La statua; Consolazione; O rus; 0 giovi- 
nezza! queste cinque poesie non solo sono tra le mi- 
gliori che Gabriele D'Annunzio abbia scritte; ma sono 
anche tra le più belle che abbia prodotte la giovine 
letteratura nostra... Nelle Odi navali la lira del D'An- 
nunzio vibra di corde nuove, e vorrei qui citar per 
intero la prima dov'è magnifica la sfilata delle bandiere, 
e la seconda e la terza, dove, la maschia e larga con: 
cezione è resa ‘con tentativi metrici, larghi e maschi. 
(Folchetto di Roma). 


Veramente belle le poesie di una grazia e di una 
freschezza ammirevole: Un buon messaggio, gentilissima 
e vivace; Hortus conclusus, di una plasticità origina 
lissima; Le mani. Nelle Odi navali, spira un soffio epico, 
rigeneratore. È la nave che il D'Annunzio canta, la 
nave che doma la forza del mare, la nave néi suoi fasti 
passati, nelle sue glorie, nelle sue battaglie contro T'0- 
ceano e contro gli nomini. Trepidanti di sentimento pa- 
trio e di spirito guerriero sono i versi che cantano il 
prode ammiraglio Saint-Bon, di cui il poeta esalta, con 
vigore d'immagini e di stile, la fortuna e la virtù, 

(Dalla Perseveranza.) 


“....Il suo verso, sì, è di una perfezione che sor 


prende: nessuno più di Ini può dire a buon diritto che 
il verso è tutto, E convien risalire molto indietro la 
corrente della lirica italiana, per ritrovare una simile 


aventures de Napl 
® GauieLE D'ANNUNZIO, Poema paradisiaco, Odi navali. 
lano, Treves, 189% — L. 4). 


padronanza di forma, una simile aristocrazia di fattura... 


... attraverso le nebbie di questo libro, splendono 
ancora luminosissimi astri; le Odi navali, attingono 
tali pindariche altezze da costringere chi le ascolta a 
stare con nn grido l'infrenabile entusiasmo; chi 
scrive l'ode O Rus, che ha il profumo d'una georgica 
virgiliana, non è fatto per smartirsi în mistiche fan- 
tasticherie; poichè non è davvero abbandonato il sen- 
timento in'chi dette Consolazione e Ricordo. » 
(Dalla Riforma). 


FISIOLOGIA DELLA DONNA! 


Uno dei soliti libri dell'illustre autore, ove le verità 
scientifiche più assolute si collegano alle maggiori idea- 
lità della poesia. Accanto a crudezze, degne di Petronio, 
c'è l'eco delle canzoni provenzali; © presso ni modelli 
più nobili e santi di candore e di pudore, sono citate 
le più spregevoli creature femminili. Il Mantegazza con- 
sidera la donna in tutte le condizioni sociali, in tutte 
le sue ocenpazioni, e generalmente con molto minor ri- 
gore che in qualche sno libro precedente; la esamina 
nell'amore, nella famiglia, nella società, e ne spiega 
l'animo, come egli solo sa fare. Vè in fine un bel ca- 
pitolo sul concetto del bello femminile attraverso i 
tempi. In conclusione, nn altro libro indovinato, e che 
avrà fortuna e troverà molti lettori, anche se non per- 
suaderà completamente tutti gli scienziati. 

(Dalla Coltura). 


PER VENDETTA, 


Cordelia ha già guadagnato un bel posto fra le serit- 
trici italiane, e l'ha guadagnato con qualità più sode 
che appariscenti.... Pregi suoi particolari sono la finezza 
dell’osservazione così rispetto ai personaggi dei suoi 
racconti come rispetto agli ambienti in cui li fa movere 
ed agire, Ja naturalezza degli svolgimenti, la verità 
del dialogo, la parsimonia efficace delle descrizioni, e, 
in fine, l’uso di una lingua facile e corretta. “ Per ven- 
detta ,, è l’ultimo dei suoi racconti, ma, senza far torto 
a quelli che lo precedettero, è anche il migliore. Le 
buone qualità della scrittrice vi rifalgono di più, e i 
difetti vi si scorgono meno. La “donnée,, è ben ‘tro- 
vata; l'intreccio è rapido e sicuro; i personaggi ope- 
rano e parlano rigorosamente secondo il carattere con 
cui sono importati ; l'interesse del racconto, non solo 
non vien mai meno, ma diventa più vivo, con giusta 
progressione, man mano che ci s'avvicina alla catastrofe. 
Infine, un grande pregio nei libri di Cordelia è questo: 
che, senza il preconcetto e la preoceupazione della mo- 
rale, nulla contengono che non sia rigorosamente mo- 
rale. Li può legger una signora come li può leggere 
una signorina. “ Per Vendetta » ha già avuto nn bel 
successo , e il successo è pienamente meritato. 

(Corriere di Napoli). 


IL PAESE DELLE STERLINE. 


Ci sono dei libri. che.si.scorrono.e.dei..libri..che, gi 
leggono: di quelli che servono per un momento e di 
quelli che possono servire per sempre. Alla seconda ca- 
tegoria io eredo debba appartenere il libro del Tanfani, 
che vi lascia il desiderio di tornarlo a leggere e, nella 
lettura, di tornare a interessarvi e a divertirvi... 

Lo serittore non subisce nessun’influenza e non ri- 
verbera nessuna Ince: egli vede e racconta, egli osserva 
e descrive: e poichè il suo occhio è abbastanza lungo 
e il suo animo molto sereno, tutte le cose e le persone 
arrivano alla sua percezione senza nessuna nebulosità'| 
di contorno, senza nessuna alterazione di linea ed egli 
ve le ridà così, ingenuamente, come le ha prese, come 
gli sono apparse, come realmente sono nella verità 
della vita. 

Se si dovesse fare un confronto, il libro del Tanfani 
si potrebbe assomigliare a quella meravigliosa raccolta 
d'articoli che ha formato il vero paese dei miliardi di 
Max Nordan.... 

(Fanfulla della Domenica): 


CINICAGO E L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE COLOMBIANA 4. 


La storia di Chicago, dalle prime esplorazioni di 


lero, sottotenente 45. 
Pisanti, tenente 52.° fanteria, Mantova; 
Rossi, Pisa; V. Sabattini, Lugo. 


Dirigere domandealla Sezione Sracchisti 
dell'Irvusrrazione Iraniana, in Milan 


de, i costnmi, l'educazione, le fi, 
più conoscinte, il lato buono e il d; 
toso, le buone e le cattive qual; 
formano il tema di capitoli interes,, 
tissimi a leggersi, ‘dilettevoli a un ten 
e istruttivi. 

L'ultimo capitolo è dedicato più ; 
cialmente alla Esposizione, e ne dsc, | 
gli edifici, i giardini, i bazar, fhce 
mna rapida e curiosa istoria del 
come precedettero i lavori. 

Questo libro sn Chicago, frittol 
lunghe e coscienziose osservazioni fa; 
sul Îuogo, di una lunga convivenza 
di uno stadio appassionato della me 
vigliosa città americana — è reso ” 
interessante dallo stile ad un tem 
sobrio, conciso, colorito e vivace, di gi 
che l'interesse del lettore è tenuto ser 
pre desto e attento per la evidenza il 
descrizioni e delle pitture. A Jettn 
finita par quasi di essere stati davy 
a Ohicago, tanto ne riesce viva l'impre 
sione. — Îl volume è adorno di mo 
e finissime incisioni illustranti la F. 
sizione e le località più notevoli, 
Chicago. 


_—F 
SCACCHI 


Problema N. 838 
del signor A. Corrias di Ozieri. 


AB 0 DE F6GH 
Bianco, 


Il Bianco col tratto matta in #e mos 


Soluzione del Problema N. 834: 


Bianco (Corrias) Nero 
TP 02-04. 1 R d5-e4 
2 D f8-d1 2 qualunque 
3 D di-d5 matto 

(e) . 
tea 1 P_d2-d8 
2 P'02-08 + 2 R di-ci 
3 D f3-e8 matto 

@ 

RES EC de Li Pi etoe, 
2 D f8-48 + 2 R di-c4 
8 D d8-d5 matto 


oyz 
tini 


ali, Lodi 


E. Conté 
fanteria, 


Vicenza; 


Roberto de la Salle, e dalla prima casupola costruita 
da Pietro Moreau, sino alle immense è meravigliose 
costruzioni della attuale Esposizione, passa rapidamente 
sotto gli occhi del lettore. Lo sviluppo straordinario di 
Chicago, il formarsi della sua ricchezza, il grande in- 
cendio del 1871 che distrusse tutta la città, la risur- 
rezione di questa, più bella, più forte e più ardita, i 
grandi stabilimenti industriali, i mercati del grano e 
del bestiame — che sono i primi del mondo — gli 
edifici colossali, i parchi vastissimi, la lotta con Nuova 
York per essere scelta a sede 
della Esposizione colombiana, 
le difficoltà affrontate e supe: 
rate — tutto questo è narrato 


6 PICCOLA POSTA ®g 
Ai nostri Signori Associati, che fanno o 


tinui reclami per i numeri che non vensuj 
prega dalla Posta, l’Amministrazione 
pri 
spedizione. — Per la. qui 
alenna r' 

tuali disguidi e smarrimenti postali. — Chi 
sidera si ripeta la spedizione, mandi il valset! 
8 cioè Centesi 
gimi 65 se all'estero per ciascun numero. 


avvisarli che fù regolarmente accurt 
cosa, nom assu 
de degli Dr 


onsabilità, nè rispon 


i 50 se nello Stato, e Can 


Sapone cristallo trasparente 


e descritto con grande efficacia 
di stile, chiaro, semplice, ma 
vibrato ed espressivo. 

La vita di Chicago, i suoi 
Ordinamenti politici e municis 
pali, il sno commercio, le sue 
grandi case bancarie, indu- 
striali, commerciali, Je grandi 
e%ricchissime famiglie, le mo- 


1 Fisiologia della donna, di P. 
MantEGAZZA. (Milano, Fratelli Tre- 
ves, L. 8). 

2'Corpsîna. Per vendetta (Mila- 
no, Treves, 1898, L 3,50). 

5 Il paese delle sterline, di A- 
cHILLE TANFANI (Milano, Fratelli 
Treves, editori, L, 3,50). 

4 Chicago e ?' Esposizione Uni- 
versale Colomtiana , di E. ERU- 
waeRT. Un volume in-8 di 200 pagi- 
ne con @2 incisioni e la pianta dei- 
1’ Esposizione. — (Milano , Fratelli 


Treves, L. 3). 


EGER] 


| Ristorante per la pelle. 


|| Resistente nell'uso 
riconosciuto come il miglior sapone da tolett. 
| Sperimentato da molti anni, 


Migliore e più economico sapone da rasoio. 


a în tutti i principali negozi di 
nume PROFUMERIE, 
di Parrucchiere e di Droghier® 
Eat ie nata di Drogpier | 
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IL ragiio peLL’ISTIO DI Corinto, — La grande trincea. 
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CORRIERE. 


Gli Iddii se ne vanno! E quelli parlamentari 
sono già bell'e andati. Nessun parlamento ha or- 
mai niente da rimproverare all’altro. Le Camere 
d’oggidi con centinaia d’individui mediocri man- 
dati dalle plebi corrotte o sedotte, non sono che 
piazze pubbliche, dove tutti i vituperii si commet- 
tono e si dicono. Un onorevole parla come una 
trecca del mercato: non dico in Italia, non dico in 
Francia, famosissima per le più drammatiche scene 
parlamentari, ma nella stessa Inghilterra. Essa, 
il modello delle nazioni, ha una Camera dei Co- 
muni, il modello delle Camere, dove ogni giorno 
c’è una seduta scandalosa e per finirla si ado- 
pera la ghigliottina che taglia la testa a tutte le 
proposte e la lingua in bocca a tutti gli oratori 
Ma il colmo fu raggiunto nella seduta di venerdì 
28 luglio, che resterà memorabile col nome della 
seduta di pugni e schiaffi. Il titolo dice tutto; e 
per i dettagli si rimanda ai giornali politici. 

La Camera francese, che è morta della sua 
bella morte, valeva di più? Bisogna leggere gli 
epitaffi che le dedicano tutti i pubblicisti. Ce n'è 
uno di Drumont, ch'è un vero modello, e la- 
sciate, giacchè è breve, che ve lo riferisca nel 
suo testo intraducibile: 


Voila la Chambre de 1889 à la voirie, et l’on ne 
comprendrait guère qu'on se mît en frais d'indignation 
à propos de cette chose sans nom qui rebute méme le 
fossoyeur. Ce fut la plus ignominiense assemblée qui 
t siégé è aucune époque, chez aucune nation, une 
assemblée de Chéquards, d'eserocs, de prévaricateurs, 
de vendus, de pourris. 


Figuratevi se da noi si dessero tutti questi ti- 
toli alla Camera, dopo la sua bella morte! si va 
dritto in galera, grazie a quel Codice Zanardelli, 
che 1’ imperator Guglielmo e’ invidia. 

A proposito, nella sullodata seduta degli schiaffi, 
un deputato d’opposizione esclamò: “ Basta una 
parola Gladstone che agisce come un Dio. 
Giammai, dai tempi di Erode in poi, s'è vista 
una più adulazione?,, Mettete per nome 
proprio Giolitti, ed è il caso nostro. Se non che 
il gran vecchio ci ha messo 80 anni; al nostro 
primo ministro è bastato un anno di regno per 
poter agire come un Dio e godei iù 
vile adulazione. 

Ma l'onore di essere indicato per modello di 
adulazione finirà per toccare ad uno dei parla- 
mentini di nuovo conio, al Sobranje bulgaro od 
alla Scupcina serba, dove le maggioranze sono 
quasi tanto numerose quanto l’intiera Camera, e 
votano per il governo con la stessa precisione con 
la quale gli antichi granatieri eseguivano la ca-- 
rica in ventiquattro tempi; salvo poi, quando torna 
conto, a mettere in istato d'accusa i ministeri con 
la stessa calma con la quale a Montecitorio de- 
liberano di aggregare il comune di Roccacannuc- 
cia al mandamento di Montespertoli! 


® 


* 


Questa settimana, l’Italia è diventata addirit- 
tura la terra de’ processi. Processi d’anarchici a 
icenza ed a Lugo; un quarto o quinto processo di 
favoreggiatori di briganti a Viterbo; un processo 
interminabile a Pisa, dove compariscono centi- 
naia di testimoni per stabilire se una moglie in- 
gannava il marito, come se per fare una cosa si 
mile si mandassero a chiamare dei testimoni. 
E, processo a Napoli, a tanto di porte chiuse, 
contro Gabriele D'Annunzio e una bruna contessa, 
accusati tutti e due di troppa amicizia dal marito 
della signora, un ex capitano d’artiglieria. Il poeta 
del fragrante Poema paradisiaco e delle patriotiche 
Odi navali, oggi, è sulle bocche di tutti e di tutte 
a Napoli e a Palermo, dove la signora dai neri 
occhi è molto conosciuta. Tutti questi processi sono 
peraltro nè più nè meno che un intermezzo, men- 
tre si aspetta il processone colossale, il processo 
de’ processi. Si parla e se ne discute come se do- 
vesse cominciare domani; ma le persone dell’arte 

Vero estratto 


di Carne LIEBIG 


Nell'estate la carne ed il brodo si guastano rapidamente, perciò 
col Lisbig trovate un inapprezzabile ripiego per fare istantanea 
mente un buon brodo, È (18) 


Genuino soltanto 
50 ciaseun vaso porta la firma 
i INCHIOSTRO AZZURRO, 


assicurano che, alla più corta, non potrà comin- 
ciare prima dei freschi di dicembre. 

Il punto più controverso finora è la scelta della 
Corte d'Assise davanti la quale dovranno com- 
parire Tanlongo, Lazzaroni e compagnia bella, 
e per suspicione il processo sarà tolto alla sua 
ede naturale. Vogliono una città quieta, all’in- 
fuori della supponibile influenza di quel giro di 
uomini e d'affari nel quale la Banca Romana 
esercitava la propria azione. Le città che po- 
trebbero presentare i loro titoli non sono poche; 
le istanze, le raccomandazioni per vincere il con- 
corso non saranno minori. Un processo come 
quello della Banca Romana vale bene una sta- 
gione di fiera! Gli indigeni della città prescelta, 
oltre a soddisfare la loro curiosità di prima mano, 
avranno anche l’ ineffabile piacere di affittare le 
loro camere, a prezzi di affezione, ad un bel nu- 
mero di giornalisti, di resocontisti, di curiosi e 
d’interessati di tutti generi. 

Intanto, si fa una specie di proc prelimi- 
nare a furia di mezze rivelazioni. Gli echi ne 
arrivano lontano, alle più remote e quiete spiag- 
gie marine, alle più recondite vallate. Dove ar- 
riva la posta con i giornali, nessuno domanda 
notizie del Siam, pochi guardano i prezzi del 
cambio, ma quasi tutti si lambiccano il cervello 
per indovinare chi sia il deputato cui fu s 
una cambiale di 49000 lire, ed il giornalista che 
seppe farsene dare 160 000, l’una sull’altra. 


Ormai si parla da per tutto, con molta calma, 
senza ombra d’apprensione, anche di quell’altra 
cosa che non ci dovrebbe essere, e il ministero 
dell’ interno proibisce di dire dove sia e che cosa 
sia. Saranno indigestioni di frutta o di ostriche 
poichè tutti sanno come nelle provincie d’Al 
sandria e di Cuneo i contadini non cenino mai, 
senza cominciare con un paio di dozzine d’ostri- 
che d’Ostenda. 

Quella cosa che è proibito di nominare non fa 
più paura a nessuno nella maggior parte d’Italia; 
ma in qualche grande città preferiscono non par- 
larne. E tanta è la loro convinzione nell’ utilità 
del silenzio da cambiare addirittura la loro in- 
dole. Si accusano i meridionali di essere chiac- 
chieroni. A Napoli, da quasi un mese, erano av- 
venuti dei casi.... di quella cosa, e non se n’era 
saputo nulla. A Malta, a Gibilterra ordinavano 
le quarantene per le provenienze da Napoli; e la 
stampa italiana, credendo che le autorità di quei 
paesi avessero le traveggole, invitava il governo 
ad avvisare che a Napoli tutti stavano benone. 
V'è stato l’indiscreto che ha voluto fare la storia, 
spifferando tutto, caso per caso. Ha fatto bene od 
ha fatto male? Il più bello è che dopo quella 
confessione generale, nessuno ha più aperto bocca, 
edi giornali di Napoli sono muti come i pesci 
del golfo. 


* 


Dunque, i fautori dell’esposizione di Roma vo- 
gliono proprio spuntarla !.. Vogliono farla asso- 
lutamente nel 1895, un anno dopo quelle riunite 
di Milano le cui sottoscrizioni a fondo perduto e 
a fondo redimibile sono già a un bel punto 
Per Bacco! si dirà; come mai è avvenuto questo 
cambiamento di scena? Una settimana fa, pareva 
che il progetto dell’esposizione romana fosse crol- 
lato per sempre; se ne parlava appena come di 
un rudero antico; ed ecco che gli azionisti si 
radunano, e decretano che l'esposizione deve farsi 
nel 1895 per festeggiare il 25° anniversario della 


riunione di Roma all'Italia, come se quell’ avve- 


nimento, il più grande della storia moderna, avesse 
bisogno d’una esposizione di cotoni, di gomma 
elastica, d’olii e d’altri generi, per essere solen- 
nizzato. 

Senza pensare poi ai milioni che occorrono, Chi 
li darà? È un problema complesso ; e. gli azionisti 
avrebbero dato saggio di prudenza risolvendolo 
avanti di deliberare che ad ottobre si metterà 
mano ai lavori. Chi metterà mano alla borsa, 
quando avranno messo mano ai lavori? Un mi- 
lione sottoscritto; quando sia tutto versato, basterà 
per le fondamenta ed, il Parlamento non pare 
disposto a lasciarsi intenerire. La Camera rispose 
picche al Baccelli, e il marchese Alfieri nella sua 
relazione al Senato sul progetto riguardante le 
opere edilizie.di Roma, ha tirato una botta di- 
ritta alle “ facili ed abusate magniloquenze. ,, 

Se, in tutti i modi, la esposizione si farà, e 


dovrà avere un significato politico e patriottico, 
vi farebbero una curiosa» figura talune lettere 
non antichissime, taluni resoconti di comizi po- 
polari... e magari la intiera collezione dei depu- 
tati di Roma! 


* 


La grande notizia artistica del giorno. 

E quella della possibile riapertura di un teatro 
italiano a Parigi. 

L’antico “ aux Italiens, che pare adesso a 
Parigi un ricordo preistorico, diventerebbe nuo- 
vamente un divertimento costante nella vita d’un 
boulevardier. Grazie al signor Sonzogno, disposto 
a rinunziare alla esclusività del proprio reperto- 
rio, si potranno rappresentare a Parigi le opere 
dei migliori maestri italiani che i francesi an- 
cora non conoscono cominciando dall’ Otello di 
Verdi e dal Mefistofele per venire a quelle più 
recenti della giovane scuola italiana, col Puccini, 
il nuovo trionfatore alla testa. Il tentativo pari 
arrischiato quando sì pensa alle simpatie che ci 
mostrano abitualmente i nostri buoni vicini, Ma 
può riescire benissimo. Intolleranti ed irragione- 
voli, quando si tratta di politica, i parigini fini- 
scono tolleranti e ragionevoli quando si tratta 
d’arte, ben felici di applaudire, se trovano bello, 
se si divertono. Aspettiamo che del progetto ci 
parli in una prossima lettera il nostro corrispon- 
«dente da Parigi; intanto registriamo la buona no- 
tizia e speriamo che s’ avveri. 

Fra le tante notizie che girano per il mondo, 
eccone un’altra di buona, ma d’altro genere, ben- 
chè si tratti pure di veri artisti, come chiama 
Pasteur i bachi da seta. Secondo i calcoli del Mi- 
nistero d’A. I. C., la produzione totale dei bozzoli 
in Italia, — puoi leggere, nell’alta Italia, — è stata 
di 46 milioni di chilogrammi (14 milioni più che 
l’anno passato), ed ha fatto incassare 196 milioni 
di lire (79 milioni più che nell’anno passato). E 
con questi affari d’oro, come mai l’ aggio dell’ oro 
passa 1°8 per cento? Miserie della bassa Italia. 


E così bello nella sua brevità, è così grande 
nella sua semplicità il testamento di Silvio Spa- 
venta che sarebbe doloroso rimanesse sepolto nella 
massa dei fogli cotidiani, nella congerie dei fatti 
diversi. In mezzo alla baraonda delle banche, in 
questo fin di secolo così carico di corrotti e di 
corruttori, è pure una consolazione il verificare 
che c’è stata qualche anima pura, qualche uomo 
retto, qualche patriota che non faceva il com- 
mediante, nè lo speculatore. Leggete e ammirate: 


“Io non ho altri beni che L, 1400 di rendita conso- 
lidata, depositata al Banco di Napoli, qui, in Roma, e 
i libri che si trovano nelle mie due stanze da studio. 
Il mobilio e gli arnesi e biancheria di casa sono in 
massima parte di mia moglie, Uno scaffale di libri nel 
mio stiidio è anche suo. Ora ecco l’ultima mia volontà. 
Istituisco mia moglie Sofia Capecchi a mia unica erede, 
e voglio che ella si goda, sua vita durante, la rendita 
di L. 1400 detta di sopra. — Il capitale però di "detta 
rendita, qualo.che sarà per essere, è da me lasciato fin 
da ora al Comune di Bomba, coll’obbligo di fondare e 
mantenere un Asilo infantile di quel Comune, sotto il 
nome di Sofia Spaveitta. 

“Lascio poi tutti i miei libri al comune di Bergamo 
perchè sieno conservati in quella Bibliotca comunale. — 
Coi miei libri sono uniti quelli già appartenenti a mio 
fratello Bertrando, Desidero che il Comune di Bergamo, 
se si degna di accettarli, li faccia collocare în uno scom- 
partimento separato della sua Biblioteca che ricordi il 
nome mio e di mio fratello. 

“Lascio le mie medaglie di deputato al senatore G. Bat- 
tista Camozzi, perchè le unisca alla sua collezione di 
medaglie del risorgimento italiano. Lascio ancora al 
Comune di Bergamo tutte le lettere di nomini politici 
che sì trovano nelle mie carte. Se queste non si tro- 
veranno ordinate al momento della mia morte, prego 
mia moglie d'incaricare mio nipote Benedetto Croce di 
fare la cerna delle lettere cho ho detto, e, fatta questa 
cerna, bruciare senza alcun’altra eccezione, tutte le 
altre carte che restano. Mia moglie dia un ricordo di 
me a mio nipote Decio Paolucci e conservi la sua af- 
fezione a mia eugina Mariannina Petroni e ai figlinoli 
di Jei, come continuazione dell’affezione che io ho avuto 
per loro.,; 


Non citeremo il solito e ormai logoro Plutarco, 
ma non è vero che questa boccata d’aria d’onestà 
consola, fa bene?.., 

Cicco e Cola. 
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È fatto: da un mese la Morea — l'antico Pe- 
sposto comprendente le nomachie di Acaia, di 
Elide, di Arcadia, di Laconia, di Corintia e d’A 
golia — ha cessato di essere una penisola per 
ventare una vera e propria isola: un isolone 
quasi ventitremila chilometri quadrati. 

Rimonta giusto a un mese la materiale aper- 
tura del canale di Corinto. Le colossali paratie 
che esistevano a’ due imbocchi furono-tolte a 
a poco con molte precauzioni, in guisa che l’ac- 
qua impiegò dieci giorni ad invadere il nuovo 
letto apprestatole dalla mente e dalle braccia del- 
l’uomo. Fu pa necessaria per evitare la 
violenza dell'immissione; ciò non ostante la cor- 
rente si stabilì così rapida da impedire subito i 
lavori necessari a togliere del tutto gli ultimi 
ostacoli rimasti. Di qui il bisogno di rimandare 
l'inaugurazione solenne del Canale, ch'era già 
stata fissata pel 20 luglio scorso. Le macchine ri- 
mossero i detriti di una roccia imbarazzanti uno 
degli imbocchi; e quindi l’inaugurazione fu pos- 
sibile, e si fa oggi, 6 agosto, solennemente, alla pre- 
senza di Giorgio I re degli Elleni, di ministri, di 
deputati, di autorità, di due navi greche pei reali 
e gl’invitati e di qualche nave d’altre nazioni. 
Le condizioni economiche della Grecia non per- 
metteranno tutte le feste dapprima ideate; ed è 
peccato, quantunque la loro modestia non scemi 
affatto importanza all’avvenimento. In fin de’ conti, 
a.questa fine di secolo è toccata la ventura di 
compiere una impresa ideata e tentata, sembra, 
la bellezza di venticinque secoli fa. 

Nell'autunno del 189 io visitai minutamente 
i lavori per l’apertura del canale di Corinto, con 
l’intelligente guida del signor M. P. Morin ingé- 
mnieur en chef de l’entreprise générale des travaua 
du canal, e posso quindi dirne qualcosa serven- 
domi delle notizie ch’ ebbi allora e che raccolsi 
in un mio volume ®. 

Tutti sanno che per raggiungere l’Arcipelago, 
le navi provenienti dall’Adriatico e dal Mediter- 
raneo sono costrette di girare il ca Matapan, 
il Tenarium promontorium che è il punto più 
meridionale del continente europeo. Il viaggio è, 
relativamente, pericoloso, perchè pericoloso è il 
giro del Capo. Su di esso, in alto, proprio davanti 


al Mediterraneo, si vedono ancora certe rovine di 
un tempio a Nettuno, presso il quale la leggenda 
racconta si adunassero i venti maligni allo scopo 
d’insidiare i naviganti. Inoltre ai piedi, tra le 
rocce, convenivano le sirene che allettavano e per- 
devano i marinai. In realtà le sirene, punto al- 


lettatrici, erano pirati che ivi si nascondevano 
per abbordare e saccheggiare que’ brigantini ca- 
richi di merci che le tregue di vento costringe- 
vano all’ inazione. La presenza delle flotte alleate 
per la guerra di Crimea ridusse da allora il 
cammino sicuro; ma il giro del Capo riesce pur 
sempre assai lungo e molesto, specialmente agli 
stomachi deboli, si. che i viaggiatori diretti in 
Turchia preferiscono di interrompere la naviga- 
zione a Patrasso e riprenderla al Pireo. 
Qualunque: carta geografica insegna che lo 
stretto di Messina e il Pireo — principale porto 
della Grecia — si trovano sullo stesso grado di 
latitudine (38°), mentre il Capo Matapan è a due 
gradi più sotto; donde la necessità per le navi 
mosse da quello stretto di discendere e. di risa- 
lire passando tra il Capo e l'isola di Cerigo. 
Un viaggiatore francese, il Belle, ha paragonato 
la Morea ad una foglia di platano. Infatti essa 
ha la forma di una foglia, congiunta al conti 
nente da un piccolo gambo, a recidere il quale 
gli uomini si provarono in ogni tempo e con ogni 
mezzo. Le prime notizie intorno a’ tentativi. per 
codesta recisione rimontano al tiranno Periandro, 
625 anni avanti Cristo. Gli stessi imperatori ro- 
mani, in special modo Glaudio, Caligola e Nerone, 
non vi riuscirono, o perchè distratti da altre cure, 
o perchè impotenti a lottare contro la super 
zione. Nella tema che gli stranieri passassero il 
canale, una volta aperto, senza visitare i templi 
di Corinto, sul golfo omonimo, e quindi senza la- 
sciarvi offerte, i preti di quella città facevano in- 
tervenire persino gli Dei, e arrossavano di sangue 
le rocce, e minacciavano e intimidivano gli operai 
con l’aiuto degli oracoli. Alla superstizione s’ag- 
giungeva inoltre la povertà dei mezzi meccanici 
allora conosciuti. 
L’ istmo si presenta come una depressione na- 
turale fra le catene dei monti Geranea o Ma- 
1 L’Oriente d'oggi. Da Brindisi a Beikos. (Edit. Galli, 
Milano, 1892). 


IL CANALE DI CORINTO CHE S'INAUGURA OGGI. 


kriplayi al nord e Oniens al sud: quelli alti 900 
metri e questi 600. Nella valle, a’ piedi dell’an- 
tica Corinto, gorgoglia da una sorgente un getto 
d’acqua perenne, che è una vera benedizione nel- 
l’aridità circostante. Nel punto ove l’istmo pre- 
senta la minore distanza fra i due golfi di Co- 
rinto e di Egina o d’Atene, — metri 6342 — già 
coperto da un bosco di pini marittimi, si vede- 
vano le vestigia dei lavori intrapresi da Nerone, 
il quale vuolsi sia stato richiamato a Roma da 
una sommossa dopo aver dato il primo colpo di 
piccone per l’apertura del canale. 

Al centro l’ istmo ha una elevazione scendente 
in dolce pendio di qua a Nea-Corinto e di là a 
Kalamaki, — l'antica Schoenos, che è il porto 

r le navi provenienti dall’Arcipelago; — donde 
la necessità d’una perforazione in trincea dell’al- 
tezza massima di 78 metri su una lunghezza di 
circa tre chilometri e mezzo. È sorprendente che 
fra gli avanzi dei vecchi lavori resistessero dei 
pozzi d’assaggio dei terreni scavati a varie pro: 
fondità, da 3 a 16 metri, con le pareti verticali 
quasi intatte nonostante i dieciotto secoli trascorsi 
dalla loro perforazione. L’istmo conserva inoltre 
in tutta la sua larghezza le rovine della grande 
muraglia, Hevamilia, destinata a difendere il Pe- 
loponneso dalle invasioni dell'Oriente. I resti che 
oggi si vedono apparterrebbero però, secondo il 
Beulè, alle mura costrutte dall’ imperatore Vale- 
rio e fortificate più tardi da Giustiniano, e suc- 
cessivamente da Emanuele Comneno nel 1413 e 
dai Veneziani dal XV al XVII secolo. 

Da una comunicazione fatta dal generale Ste- 
fano Tirr al congresso geografico internazionale 
tenutosi nel 1881 a Venezia, si rileva che, otte- 
nuta dal governo greco la concessione per l’aper- 
tura del canale, il valoroso soldato dell’indipen- 
denza italiana inviava a studiare i terreni e a 
compilarne il progetto il signor Gerster, ingegnere 
in capo del Canale di Suez. Il Gerster indicava 
tre tracce: la prima coincidente con quella già 
preferita dagli ingegneri di Nerone, della Jun- 
ghezza di 6342 metri e un’altezza massima da 
perforarsi di metri 78; — la seconda di metri 
6742-e un’altezza massima di metri 73; — ela 
terza di circa undici chilometri. Sebbene la se- 
conda offrisse il vantaggio sulla prima d’un mi- 
nore asporto di terra (9186000 m.c. in luogo di 
9430 000), pure venne scelta la prima perché in 
linea refta, perchè condotta attraverso terreni 
poco resistenti e quindi facilmente tagliabili, e 
in fine perchè le depressioni che la fiancheggiano 
offrivano l’opportunità d’ivi raccogliere con poca 
spesa le materie da escavarsi. 

Costituitasi la “ Società internazionale del ca- 
nale marittimo. di Corinto ,,, il generale Tiîrr, 
concessionario dell’ impresa, cedeva ad essa i suoi 
diritti, e nel 1882 avevano principio i lavori; con 
molta letizia del nostro Manzotti il quale avrebbe 
potuto così aggiungere un altro quadro al suo 

icelsior un quadro di esito sicuro, dal momento 
che in Grecia le gonnelle si usano corte. 

È inutile ricordare adesso le difficoltà: insorte 
nel corso dei lavori. Furono parecchie e d’indole 
diversa, nè tutte facilmente prevedibili. Se la yo- 
lontà umana va soggetta a languori, a rilassa- 
tezze anche se lasciata libera, figurarsi poi quando 
essa abbia bisogno dell'assistenza delle Banche ! 
La Banca è lo scoglio contro:il quale urtano quasi 
sempre le grandi imprese, nè quella del canale 
di Corinto poteva evitarlo. Il crac del famoso 
Comptoir d'escompte produsse quello della Società 
fondata dal Tiirr. Con sentenza in data 12 feb- 
braio 1890 il Tribunale della Senna ordinava la 
liquidazione della società stessa; ma ormai i la- 
vori erano stati da tempo sospesi, e già un’altra 
Società era sorta su le rovine della prima; debi- 
tamente alitorizzata da un decreto reale del gò- 

verno greco (12 marzo 1890). Questa seconda so- 
cietà, avente un capitale di cinque milioni di lire, 
emetteva 46 667 obbligazioni al portatore privi- 
legiate e garantite da un’ipoteca sul canale, e ri- 
prendeva i lavori. Ad opera compiuta essa dovrà 
pagare il 75 por cento agli azionisti e eredifori 
della società liquidata. Direttore della nuova so- 
cietà era ed è ancora: un:greco di molto ingegno, 
il signor Matsas, e. présidente del consiglio d’am- 
ministrazione il banchiere Syngros. 

Quand’io visitai i lavori, assuntori parziali delle 
differenti opere erano due italiani, Scalabrini e 
Capriolo, e un belga, Dupriè; e ingegnere addetto 
alle perforazioni un simpatico e rumoroso gio- 


vanotto lombardo, il Giandana. Fin d’allota Vistmo 
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non esisteva quasi più. Già il canale era tutto 
aperto nella parte superiore. Mancavano, special- 
mente al centro, le escavazioni destinate a por- 
tare la platea alla profondità e larghezza precise 
di quelle del Canale di Suez, vale a dire 8 per 22 
metri, I due imbocchi erano però ultimati, e per 
essi l’acqua entrava dalle due parti fremendo dal 
desiderio di congiungersi. Si doveva tosto pian- 
tare le fondazioni dei due enormi muraglioni de- 
stinati a rivestire le pareti della trincea. A Suez, 
le pareti non essendo rivestite »s hanno una 
forte inclinazione; a Corinto invece il pendio, 
perchè protetto, è poco sensibile. Il direttore Mo- 
rin mi diceva calcolare necessari per codesto ri- 
vestimento 130 000 metri cubi di muratura. Vista 
dall'alto, col ventre a terra e il capo sporgente 
dall’orlo superiore, quella platea produceva un’im- 
pressione indimenticabile; pareva una fossa delle 
bolge dantesche donde non fosse possibile uscire, 
— ein quel bàratro si agitavano e sudavano come 
fontanelle 2000 operai italiani, albanesi, armeni 
e montenegrini. Le fustanelle candide, i fez scar- 
latti, i turbanti gialli, i giubbetti rossi davano 
idea di una strana flora semovente. A quando a 
quando rintronava un fischio acuto, e nel fond 
passava stridendo un lungo convoglio ferroviari 
composto di decine di carrozzoni tatti pieni di 
creta bagnata da milioni di gocce di sudore. Fra 
gli operai delle varie nazionalità eccellevano per 
resistenza i terraiuoli calabresi. 

Secondo i calcoli più esatti, l'apertura del ca- 
nale di Corinto abbrevierà di 185 miglia marit- 
time il viaggio alle navi dall’Adriatico dirette al 
Pireo, e di 95 miglia per quelle dal Mediterraneo 
allo stesso porto. Se la tariffa di passaggio per le 
merci e pei passeggieri sarà modesta, — era pri 
ventivata in una lira per tonnellata di merci e 
per persona per le provenienze dall’Adriatico, e 
in mezza lira per le provenienze dal Mediterraneo, 
— l'utile non mancherà, dal momento che sin 
qui entravano annualmente nei due porti di Co- 
rinto e di Kalamaki oltre a cinquecento battelli 
a vapore, senza tener conto di una enorme quan- 
tità di velieri. Molte delle grandi società di na- 
vigazione, che mantengono le comunicazioni con 
Costantinopoli, il Mar Nero, l’Asia minore e VAr- 
cipelago Egeo, avevano già dichiarato di far tran- 
sitare il canale, appena fosse stato aperto, dai 
loro piroscafi per risparmio di tempo e per evi- 
tare le tempeste delle coste meridionalidella Morea, 

l lavori pel taglio dell’ istmo di Corinto comin- 
ciarono regolarmente nel maggio 1882, sì ch’es 
richiesero, salvo la interruzione di oltre un anno 
durante il passaggio del privilegio da una società 
all’altra, poco più di undici anni. 

In alto la trincea è cavalcata da un ponte in 
ferro di recente costruzione, sul quale corre la 
ferrovia che attraversa l’istmo congiungendo le 
due stazioni di Nea-Corinto e di Kalamaki. L'im- 
pressione da quel ponte dev'essere adesso impo- 
nente. Dai finestrini i viaggiatori vedranno le 
navi passare liberamente nel canale incassato. Il 
breve tratto di ferrovia fa parte della linea, lunga 
221 chilometri, che unisce Patrasso — la città della 
passio 0 uva passa, — ad Atene. Nella sua qua- 
lità di economica, essa corre quasi sempre su le rive 
dei golfì di Corinto e di Egina o Atene, seguendone 
le frequenti sinuosità per risparmiare le gallerie 
che altrimenti sarebbero state necessarie. Corinto, 
l'antica, mon esiste. Su le sue rovine, vecchie 
forse di tremila ottocento anni, era sorto un pic- 
colo borgo che il terremoto. del 4858 distrusse 
quasi del tutto. Allora gli abitanti presero il loro 
coraggio a due mani; discesi su la. spiaggia del 
golfo, a due chilometri di. distanza dalla prima 
sede, fondarono la nuova Corinto, la Nea-Còrinto, 
che è la città attuale. Bisogna però dirigersi a 
sud-ovest per trovare i resti dell’“ opulenta,, Co- 
rinto di Omero: la rivale di Atene che diede ori- 
gine alla guerra del Peloponneso, la. lussuriosa 
città dalle mille cortigiane mandate ad implorare 
da Venere la libertà. L’Acrocorinto, a 600 metri 
dal fivello del mare, donde si gode una vista me- 
ravigliosa, non è più che un mucchio di sassi. 

Con l'apertura del canale il porto: di Nea-Cò- 
rinto perderà la sua importanza, poichè le navi se- 
guiteranno il viaggio anzichè trattenervisi; e 
sarà la civiltà che stavolta darà un fiero colpo 
alla bianca è polverosa cittadella. In 6mpenso” 
due nuovi villaggi sono venuti formandosi ai due 
imbocchi del canale — che vuolsi sia costato in 
tutto quasi trenta milioni di lire —: Polidonia 
sul golfo di Corinto e Isthmia su quello di 
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TAGLIO DELL'ISTMO DI Corinto. — Imbocco del canale dalla parte del Golfo di Egina. 
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Lo elezioni. Ai bagni. Al Conservatorio, Lu Revue. Concorsi. Spsttacoli sulla Torre Riffel. La Reichenberg. 


L'altra sera, sulla mezzanotte, il presidente del 
Consiglio è salito in fretta alla tribuna ed ha 
letto il decreto di scioglimento della Camera. 
Allorchè, pochi minuti dopo, il signor Dupuy se 
ne tornò al banco ministeriale, un sorriso ma- 
lizioso sfiorava il suo labbro. Egli aveva avuto 
ragione quando diceva a Tolosa: “ nessuno du- 
bita oramai che presiederemo alle elezioni... ,, 
Casimir Perier ha quindi pronunciato una breve 
zione funebre della Camera moritura e, acca- 
rezzando i baffetti incerettati, ha concluso gri- 
dando: Viva la Repubblica! I deputati repub- 
blicani hanno ripetuto il grido col quale, per tra- 
dizione, si sciolgono le legislature e l'indomani 
mattina la campagna elettorale è cominciata. 

Essa promette di essere incruenta. Una specie 
di spossamento è subentrato alle baruffe del Pa- 
nama. E dinanzi a questa apatia il pensiero corre 
alla lotta di quattro anni fa, che si combatteva 
dopo una serie di gravissimi fatti, dopo l'alta 
Corte, le proscrizioni, i duelli, i complotti, dina 
all’ammirabile scenario dell’ Esposizione univ 
sale, il cui spettacolo riconfortante additava il 
contrasto fra la vanità delle battaglie politiche 
e la prosperità del lavoro umano. Allora l’agita- 
zione era giunta al suo colmo, Da una parte, la 
pressione governativa si manifestava sfacciata- 
mente e migliaia di funzionari erano gettati sul 
lastrico, per servire d’esempio a coloro che 
avessero avuto delle velleità di tradimento. Dal- 
l’altra, l'oro sboccava da una sorgente inesau- 
ribile e corrompeva l'organismo repubblicano. A 
Parigi, la notte che precedette lo scrutinio, le strade 
apparvero invase da una folla rumorosa, che as- 
sisteva ai mille duelli degli affiggitori, i quali 
stazionavano in permanenza dinanzi ai principali 
edifici, intenti a surrogare, senza posa, i mani 
festi rivali. In quelle ore di trepidanza i par 
gini, coricandosi, pensarono che l’alba del do- 
mani poteva salutare l'avvenimento del Dittatore. 
Oggi non si sa nemmeno per chi si combatte, e 
la politica del Papa, che è quella dei ralliés ed 
il cui trionfo probabile farà di Leone XMI l’ispi- 
ratore del nuovo partito tory, lascia indifferenti 
i francesi, quanto quella dei collettivisti, i quali 
vanno alle urne con un programma su cui è 
scritta l’abolizione della proprietà. L’osservatore 
non scorge negli avvenimenti che degli scarsi 
soggetti pittoreschi. I panamisti assolti sì ripre- 
sentano quasi tutti alle urne ed il trionfo di molti 
è già tanto sicuro, che nessun concorrente si af- 
faccia finora per disputare loro la vittoria. Rou- 
vier, Floquet, 'Arène, Clemenceau, Jules Roche, 
sono candidati governativi, d'un ministero i cui 
membri votarono la loro messa in stato d’ac- 
cusa.... Fra coloro che domandano i suffragi de- 
gli elettori vediamo un prete, che sottoscrive un 
programma radicale... un rivenditore di giornali, 
il quale non farà peggiore figura in Parlamento 
di molti altri giornalisti... un fiaccheraio che 
promette di guidare con abilità il carro dello 
Stato, ed alcuni mulatti, spediti freschi freschi 
dalle colonie per rappresentarle nella madre pa- 
tria. Peccato che îl conflitto siamese non sia scop- 
piato un poco prima, per dare il tempo al futuro 
deputato di Bangkok di sedere al palazzo Borbone. 
Questi inerociamenti legislativi non sono punto 
una novità, I francesi rimproverano al re di Siam 
di avere un ministro europeo, il signor Rollin- 
Jacquemyns, belga, e non ricordano che appena 
qualche anno fa, un mulatto avanese, il De Her- 
redia, è stato presidente del consiglio municipale 
di Parigi e ministro dei lavori pubblici. Ma que- 
sto conflitto del Siam, così poco interessante per 
noi italiani, ha un altro lato oltremodo istruttivo, 
È la seconda volta, dopo il 1870, che la massa 
popolare si mostra più esigente del governo e 
forza la mano dei ministri nella via della con- 
quista. Si comincia a gridare è Abomey! à Ban- 
gkok! come si gridava: à Berlin !'à Berlin!... 


* 


Le elezioni generali sono fissate al 20 ‘agosto, 
proprio all’epoca in cui la maggioranza dei cit- 
tadini è in vacanza. Da molti anni non si era 
visto un esodo in massa come quello che ha te- 
nuto dietro alla temperatura torrida di quest'e- 
state scottante. Da Tirouville a Calais, da Dun- 
kerque ad Ostenda, i bagni di mare attirano le 
popolazioni dell’interno. La distrazione favorita 


all'Oceano, le cui onde sono sovente tempestose, 
consiste in cavalcate sulla spiaggia, proprio sul 
ciglio che la schiuma lambisce. E dalle città, dalla 
stessa Parigi si organizzano delle grandi partite 
in mail per Trouville, Dieppe e Boulogne. gi 
nali parigini mettono delle diecine di vetture a 
quattro cavalli a disposizione dei loro abbonati e li 
trasportano gratuitamente nei paesetti dell’Atlan- 
tico, dove è cominciata la stagione delle corse, 
tanto importante per gli sportmen quanto quelle 
di Auteuil e di Longchamps. Perciò le mondane, 
che dopo molti mesì di vita elegante avrebbero 
davvero bisogno di qualche settimana di tregua 
per lasciare riposare i loro nervi, debbono invece 
raddoppiare dì attività, se vogliono soddisfare le 
esigenze balneari e quelle sportive, 

Quando si pensa che i grandi sarti di Parigi 
come Worth e Lalanne, le grandi modiste, i gioiel- 
lieri, les lingères, le fioriste, perfino gli antiquari, 
hanno dovuto stabilire delle succursali a Trouville 
durante i mesi della stagione, si indovina quali 
somme pazze vengono dissipate attorno a quei 
quattro scogli antipatici, di cui il Duca di Morny 
ebbe l’idea di fare il ritrovo estivo dell’ high-life 
dopecale Le cocottes di alto rango, che dominano 
nella società femminile, fanno cinque toilettes al 
giorno e si crederebbero disonorate se prendes- 
sero due volte il bagno nello stesso costume. 
Quindi s'’inventano le più sapienti combinazioni 
di colori, di stoffe, di maglie, e gli amatori di fo- 
tografia, che fanno ala quando le signore si tuf- 
fano nell’onda amara, raccolgono, se sono abili, 
delle collezioni assai suggestive. Fra questi dilet- 
tanti vi sono molti giovanetti, i quali trovano 
nella fotografia marina delle attrattive cui non 
avevano pensato... I parenti se ne dolgono e re- 
clamano l'intervento del senatore Béranger, che 
non può soccorrerli, tormentato dalla prospettiva 
d’una festa di cui fra qualche settimana sarà 
teatro il Bois de Boulogne. Gli artisti del quar- 
tiere latino vogliono rinnovare a Bagattelle lè pro- 
dezze dell’ Elysée Montmartre e preparano un ballo 
allegorico, il quale ha per argomento il paradiso 
terrestre, prima del peccato beninteso, onde non 
venga in mente al senatore di somministrare 
agl’intervenuti la foglia di fico. 

Le toilettes, dirò così terrestri, sono quasi sempre 
di colori chiari, crème, lilà, rosa. La batista do- 
mina accanto al piqué, al nankin, alla tela da 
vele, al tulle. Alla sera decolleté su tutta la linea, 
Il cappello all’ultima moda è stato battezzato Car- 
lotta Corday, ma non ha nessuna somiglianza con 
la cuffietta democratica della leggiadra pugnala- 
trice di Marat: è di paglia di Firenze con le ali 
di pizzo, trattenuto sotto al mento da un sottile 
nastro a colori vivaci. 


* 


Il concorso del Conservatorio continua senza 
posa da tre settimane. La declamazione, il canto, 
gli istrumenti musicali hanno avuto quest'anno 
una serie di primi premi che impensierisce gl’im- 
presari dei teatri sovvenzionati dal governo, i 
quali sono obbligati di scritturare i premiati, an- 
che se non ne hanno bisogno. Il giurì della de- 
clamazione, che è il ramo di studii più interes 
sante pei parigini, è composto di autori dram- 
matici in voga, quali Alessandro Dumas, Sardou, 
Pailleron, di un compositore, Ambroise Thomas, 
l’autore d’Amleto e di Mignon, che è direttore del 
Conservatorio, e di alcuni artisti come Got, Worms, 
Maubant. Tutte queste sommità si mettono d’a 


cordo per pronunciare dei verdetti sbalorditoi. La., 


distribuzione dei premi si fa in famiglia ed ognuno 
di quei signori ha diritto, per turno, ad un certo 
numero di ricompense di cui gratifica le allieve 
favorite. E questo giuri, nel quale Alessandro Du- 
mas è onnipotente, non ricompensa più il merito, 
ma si lascia sedurre dalla bellezza delle concor- 
renti e dalla loro eleganza, un’eleganza tanto più 
intempestiva che quelle ragazze appartengono, 
quasi tutte, alla classe operaia ed alla piccola 
borghesia. Dove è l’Alessandro Dumas che si sca- 
gliava, con parole scottanti, contro la tirannia 
degl’ impresari di teatro, i quali costringono le 
giovani attrici, cui pagano 100 franchi al mese, 
a spenderne 2 o 3000 in toîlettes? Insieme all’au- 
tore di Tud-la/ probabilmente! 

Una di queste ingiustizie, che ha favorito la si- 
gnorina Wanda, bellissima ragazza polacca, è stata 


dei bagnanti, dopo i brevi minuti passati in grembo 


tanto rumorosa che ne scoppiarono delle vivaci 


polemiche e si parla della soppressione del Con- 
corso annuo. La Wanda appartiene al Conserva- 
torio da soli sei mesi. Quando si presentò per 
l'ammissione aveva un vestitino di lana gri, 
L’altro giorno è capitata al Concorso in un coupé a 
due cavalli e con una toilette di Worth. È oramai 
dimostrato che una fanciulla, bella 0 brutta, trova 
immediatamente un sussidio di cinquemila fran- 
chi al mese, appena viene ammessa nella scuola 
della Rue Sainte-Cecile. Perciò le concorrenti agli 
esami d’ammissione sono due o trecento per cin- 
Ana o sei posti vacanti. Ma non era per ottenere 
dei risultati simili, per accreditare un commercio 
di quel genere che si è fondata quella istituzione. 


* 


Il caso del signor Buloz, il direttore della Revue 
des deux Mondes, è oramai esaurito e non ne par- 
liamo che per annunciare il suo ritorno al foco- 
lare domestico ed alla direzione della vecchia Ri- 
vista. lo non so se la signora Buloz ha fatto bene o 
male a perdonare al marito prodigo ed infedele, 
ma il consiglio di sorveglianza della Revwe ha 
avuto un lampo di buon senso restituendo le sue 
funzioni al figlio del suo fondatore. Se si doves- 
sero licenziare tutti i direttori di giornali e ri- 
viste che hanno un’ amante, non ne conosciamo 
uno solo degno di conservare le sue funzioni... 
E se tali virtù si esigono da colui che ha l’onore 
di dirigere un giornale, quali saranno le persone 
degne di figurare fra gli abbonati?... Quelli della 
Revue des deux Mondes sono 26.000, un bel nu- 
mero come vedete. Le azioni sono appena 80. 
Emesse al prezzo di 5000 franchi, ciascuna ne 
frutta 7000 all'anno e ne vale oggi 100 000. 

La maggior parte di queste azioni è rimasta 
in famiglia, a Carlo Buloz ed al Pailleron, l’au- 
tore del Mondo della noia, suo cognato, diventato 
nemico acerrimo della Revue e del suo direttore 
per ragioni letterarie ed accademiche. Il prezzo 
d'un foglio di redazione, che trent'anni fa si pa- 
gava 450 franchi, viene oggi retribuito fino a 
4000 franchi, secondo gli autori, 


si 


Fra un paio d’anni, la canzonetta: Quand on 
reconstruira lOpéra Comique.... avrà vissuto. L’O- 
pera Comique sarà ricostrutta sul luogo stesso 
dove oggi ancora il muro annerito dal fumo ram- 
menta la terribile catastrofe del maggio 1887, 

L'ingegnere Bernier (che ha studiato durante 
tre anni a Villa Medici) ha riportato il primo 
premio del Concorso bandito pei progetti di edi- 
licazione di quel teatro. Naturalmente gli sforzi 
dei concorrenti ebbero per scopo principale di 
garantire il pubblico contro una seconda cata- 
strofe, giacchè la teoria del chiudere la stalla 
quando sono scappati i buoi è più potente di tutte 
le ragioni ispirate dal senso comune e dall’ al- 
terna onnipotenza delle sorti umane, secondo la 
quale l'Opéra Comique sarà, per molti lustri, il 
teatro più sicuro del. mondo. La nuova scena, 
(costrutta secondo le esigenze d’una inevitabile 
economia, giacchè viene pagata dal bilancio dello 
Stato, e gli elettori brontolano quando si tratta 
di spendere un soldo per la capitale che invi- 
diano e detestano) non sarà punto brillante, Con 
tre milioni si può fare poco, tanto più a pochi 
passi d’ un’ Opera che ne è costata ab. La scena 
sarà solamente 14 metri d’apertura e 17 di pro- 
fondità. I posti non saranno che 1500. 

Dopo questo concorso, che, come tutti i suoi si- 
mili, ha suscitato delle grandi collere, c’è stato 
quello del priv de Rome. Il soggetto-tema per la 
pittura era: Sansone intento a girare la macina. 
Su dieci concorrenti, tre soli apparvero degni di 
attenzione. Il soggetto si prestava ad uno sfoggio 
di particolari anatomici michelangioleschi. I con- 
correnti ne hanno abusato. Nella pittura l’argo- 
mento era oltremodo filosofico: L'età dell’ oro.... 
“ Sotto il regno di Saturno, dice il programma. 
gli uomini vivevano senza pensieri, senza dolori, 
senza stenti. La vecchiaia li risparmiava. La terra, 
fertilissima, produceva spontaneamente frutti 
abbondanti... ed essi godevano della loro felici- 
tà... n Questo soggetto si prestava alle facili iro- 
nie, massime all'indomani di avvenimenti in cui 
si è imparato che non c'è bisogno di risalire ai 
tempi di Saturno per vedere apparire l'età del- 
l’ord: basta saper far manovrare con destrezza 
i fondi segreti d’una società anonima, In quanto 
ai frutti che spuntano spontaneamente, che ironia 
in questi momenti di protezionismo ad oltranza 
e di siccità! Gli allievi se la cavarono rappresen- 
tando delle fanciulle che scherzano con dei gio— 
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vanetti e mangiano dei frutti, ma si susurra 
che questo tema venne dettato, all’ insaputa del 
ministro, da un professore reazionario ; il quale 
sperava in qualche scandalo suscitato da un al- 
lievo di buon umore, un’allegoria al Panama, per 
esempio... e si domanda un'inchiesta. Ah! questi 
giacobini, quando ci si mettono, se la pigliano 
anche con Saturno ! 


* 


Un solo teatro si ostina a tenere aperte le sue 
porte, quello della torre Eiffel che sfida la cani- 
cola alla prima lattaforma , ossia all’altezza di 
75 metri dal sua . In un angolo, dove durante 
l’esposizione era un grande restaurant, si è edi- 
ficata, fino dall'anno scorso, una sala che con- 
tiene 300 persone. Dopo avere pranzato sulla torre, 
si passa la serata al fresco @ si assiste ad uno 
spettacolino leggiero leggiero , come deve esserlo 
a quell’altezza: una Revue con delle donnette 
discinte, delte canzonette, dei monologhi. Alle 
undici si scende a terra, ed allora cominciano 
subito le dolenti note con i fiaccherai, che ap 
profittano del deserto del Champ de Mars per 
imporvi le lore condizioni; cosicchè riflettete me- 
stamente che al giorno d’oggi in Parigi è più 
facile salire in aria che farsi trascinare sul maca- 
dam. La Comédie viaggia in provincia, orba della 
petite doyenne, la Reichenber: ila quale ha dato le 
sue dimissioni con un colpo ti testa come Sarah e 
come Coquelin. La prima ingenua della Comédie 
ha oggi 40 anni, il che non è fuori di luogo in 
una compagnia dove l’amoroso, Worms, ne ha 55. 
La Reichenberg appartiene da 23 anni al teatro 
francese ed è quindi la decana delle attrici. Le 
ragioni della sua partenza sono le solite che af- 
Îliggono gli artisti da teatro: una parte che non 
è all’altezza del suo ingegno, persecuzioni del di- 
rettore, rivalità femminili. E siccome in questo 
benedetto paese si veggono tutti gli avvenimenti 
A traverso una lente d'ingrandimento, onde ogni 
individuo perde l’esatta nozione del suo proprio 
Valore e finisce per esagerarsela di molto, la pe- 
tite doyenne, assalita dagl’intervistatori, si è indi- 
gnata perchè l’accusarono di voler disertare la 
Tn quando tutti i suoi compagni sono sulla 

reccia : 


— Disertare, — ha esclamato Susanna, — io 
che ho un fratello ufficiale nell’ esercito fran- 
cesel... 


R. Srop. 


NOTERELLE. 


Apa NeorI ha tutte le fortune. Da molti anni un 
volume di poesie non aveva suscitato un clamore sì 
grande e sì persistente, come la sua Fafalità. La 
Revue, — quella che, non ostante le vicende matrimo- 
niali del suo direttore, è sempre la Rivista per antono- 
masia, — le ha nell'ultimo fascicolo dedicato alcune pa- 
gine piene d’elogi, anzi di ammirazione, traducendo al- 
tresì aleuni dei suoi versi. Ma questo è niente. Eccola ri- 
chiamare l’attenzione della Congregazione del Sant'Ufti- 
zio, che la mette all'Indice. È in buona eompagnia: 
nella stessa lista c'è anche la “ Fisiologia della Donna 
di Paolo Mantegazza, ma costui è da un bel pezzo ui 
tizzon d'inferno. 

La giovane poetessa, modesta in mezzo ai trionfi che 
non l'hanno punto insuperbita, è andata a riposarsi dalle 
fatiche scolastiche sul Lago Maggiore, in alto, in alto, 
sopra Maccagno. Il suo riposo ei darà un altro volume, 
che l’Italia aspetta. 

Lertere DI Giovanni Orti. — La Neue Freie Presse 
pubblica una interessante raccolta di lettere dell'infelice 
exarciduca d'Austria, Giovanni Salvatore, indirizzate 
al pittore Schinsler. Si tratta della collaborazione 
del principe-artista all'opera L’Austria-Ungheria de- 
scritta e dipinta, pubblicata sotto gli anspicii del de- 
funto arciduea ereditario Rodolfo. Queste lettere, tranne 
ue, sono firmate Arciduca Giovanni, La penultima, la 
più caratteristica, porta la firma Giovanni Orth. In ssa 
è annunciata la partenza volontaria del principe : “ Fra 
qualche ora il mio vascello, carico di cemento per La 
Plata, trascinato da un rimorchiatore, abbandonerà le 
acque gialle e limacciose del Tamigi, e con un tempo 
orribile, condurrà con lui un momo, il quale, avendo 
perduto tutte le sue illusioni, parte con la convinzione 
di compiere nn dovere verso sè stesso, scegliendo una 
muova carriera insieme con pochi snoi compatrioti sem- 
plici, ma onesti. — Giovanni Orth, scrivendo queste 
righe, aveva il presentimento della terribile catastrofe 
del mese d’agosto 1890 în eni In Santa Margherita perì 
(come ormai non c'è più dubbio) vicino al Capo Horn? 


LETTERE DA BERLINO, 


Il teschio di Sofocle all’Accad 
Il Geni: 


delle scienze. La guerra doganale con la Russia. La figlia d'Emin. 


‘enîo musicale spunterà a Gotha? I Wiener all'Esposizione. 


— Odimi, 0 Sofocle! 

Ahimè, Sofocle non mi ha risposto! Ed io che 
voleva dimandare di consiglio lui, — nato arma- 
iuolo — intorno ai modi di pagare queste molto 
nuove armi che ci occorrono, senza che la birra 
e la zozza vengano a costare più caro! Egli ha 
continuato a digrignare i denti, tarlati parecchio, 
sul pancone, dove l'aveva deposto Rodolfo Vir- 
chow, e a guardare la dotta compagnia con le 
vuote occhiaie. 

— Come hai tortuoso il cranio, o cantore d’An- 
tigone e d’ Edipo! Nella tua lingua divina questa 
forma bizzarra la dicono una € plagiocefalior,, e 
non è in fama d’essere il più bell’attestato del- 
l’intelligenza d’un uomo. E come larghi i lobi! Il 
cranio, che non potè allungarsi convenientemente, 
si è invece allargato così, in proporzione alla 
lunghezza, che rassomiglia assai — perdono , 
maestro, l’irriverente parola! — a quelli dei de- 
linquenti, delizia di Lombroso. E tuttavia, com- 
plessi vamente, il cranio, confrontato con quello di 
altri, non è vasto: a mala pena 1340 centimetri 
cubi. Non hai da vantartene, o emulo d’Eschilo e 
d’Euripide! In verità, se il grande Virchow, 
non mì avesse assicurato che tu sei proprio tu, 
io non ti avrei riconosciuto! Mi ricordo come sei 
fortemente bello, con quella fronte da pensatore, 
nel Laterano! E adesso dov'è tutto ciò? Mi con- 
sola poco il sentirmi dire da Virchow: 

— Ma non vede come il naso doveva essere 
lungo, sottile, ben piantato, un vero naso da poeta? 
E non ammira il mento rominente, anche quello 
da uomo di grande intelletto? 

O naso, 0 mento, io non so, in quell’ ossame, 
dove voi siate! Io non vedo che quel cranio d’a- 
madolicocefalo (con lui, si può parlar greco!) 
mangqué è cerco inutilmente nelle occhiaie — 
benchè i dotti intorno esclamino: che occhi as- 
sassini ci dovevan essere! — il lampo del genio, 
che ha commosse tante generazioni d’uomini con 
le sventure d’Antigone, con gli sdegni del Tela- 
monide! La stessa analisi che di te — o povero 
cranio — ha fatto il professore, quasi dà ra- 
gione a quei magistrati che, a denunzia dell’in- 
grato tuo figlio, Iophon, te chiamarono — cioè il 
tuo padrone e signore, corpo ed anima, — Sofocle 
figlio di Sophillos, della stirpe di Kolonos — per 
dichiararti mentecatto ed interdirti E tu non puoi 
adesso, come hai fatto allora, declamare }£- 
dipo e mostrarè che i mentecatti son loro, i giu- 
dici! No, tu taci e forse pensi che mai si” vuole 
da te! A che fare Dado signor Miinter, che t'ha 
trovato in una tomba fra Acharnai a De Raleia, 
t'ha mandato in Germania? Perchè ti manipola e 
ti fa ballonzolare così, davanti ai colleghi del- 
l'Accademia delle scienze il professore Virchow? 
Per darti forse, o figlio dell’Ellade — dei bei di, 
quando la valuta d’Afene non perdeva il sessanta 
per cento — un imperiale passaporto tedesco? 0 
per mostrare — da quel liberale incontaminato 
che è il Virchow — al paese degli Junker co- 
m’erano fatti i grandi uomini, che Atene nomi- 
nava “generali ,, non per aver servito... è la 
suite di qualche legione, ma per aver scritto l'An- 
tigone? 

Vana fatica! Il Caprivi d'allora si chiamava 
Pericle! Sicchè te, o cranio di Sofocle, potevano 
lasciar dormire quietamente nella tua tomba di 
Menidi, nel sarcofago in marmo, su cui umilmente 
è scolpita la verga d’un pastore. 


* 

Per la guerra, che oggi si guerreggia, un gene- 
rale-poeta servirebbe poco, anche s’ei fosse Tirteo, 
Ci vorrebbe un generale-economista, un generale 
gabelliere. E Caprivi dice appunto; “io son tale. n 
È Ace che invece del Waffenrock, ei non 
indossi l'uniforme verde degli imperiali gabellieri. 
Alla frontiera verso la Russia è il gabelliere che 
la fa da Moltke. I suoi cannoni sono le tariffe 
daziarie; i suoi quarti battaglioni il cinquanta 
per cento d’ addizionale votato dal Bundesrath. 

S'avanza una nave con carico di frumento 0 di 
segala? Scendono i fiumi le zattere di legname? 
Biancheggiano nell’ampie ceste le uova? Nereggia 
il caviale? Fuori i dazi, fuori l’ addizionale! ©’ è 
da impedire il passaggio a tanta merce, che 
ascende a 578 milioni di marchi all’ anno. Guai 
al chicco di grano che osasse affacciarsi al con- 
fine! E perchè nulla manchi alla strategia di 
questa guerra di doganieri, ecco bi ogna vietare 


il passo anche ai cavalli dell’Ucrania. Che questi 


| non si contino per reggimenti o per squadroni, 


ma in milioni di marchi — ed è di ben quindici 
il loro valore — importa poco. La campagna non 
è per questo meno aspra e tenace; potranno non è; 
serne meno disastrose le conseguenze? La Rus 
da parte sua, taglierà la via ai 145 milioni di 
manufatti, che soleva inviarle la Germania; ma 
qui è questione di pane.... “ Pane nostro quoti- 
diano ,, già borbottano i sociali i, benchè venti- 
sette de’ loro deputati si sieno dichiarati * senza 
confessione religiosa ,, e aggiungono: “ Danna- 
zione agli Junker, affamatori del popolo! ,, 

La stampa ufficiosa fa bocca da ridere. Essa 
ha già la sua risposta bell'e pronta. Sa raccon- 
tare come il governo — il quale, 0 poveri d spi- 
rito, pensa a tutto — abbia già provveduto. Il 
miracolo de’ cinque pani e de’ due pes rin- 
nova, almeno in una sua metà. “Il Governo — 
dice il comunicato della Cancelleria da 
tempo degli esperimenti perchè la macinazione 
della segala venga così perfezionata, che più co- 
piosa assai sia la materia nutriente che ne de- 
riva; e se gli esperimenti riescono, molto minore 
sarà la quantità di segala necessaria per nutrire 
una data quantità di uomini; inoltre, per i ca- 
valli, valga 1 esempio dell’ esercito; già esso sa 
fare a meno delle biade di Russia; l'America ci 
può dar tanto granone. Poi per far del pane si 
può anche adoperare, invece della segala, il fru- 
mento... , Certamente, ed anzi invece di pane, 
in tempo di carestia, è consigliabile l’uso dei 
Kuchen®. 

A completare il miracolo mancano soltanto i 
pesci, col relativo caviale. Che desolazione da 
Dressel o da Hiller il non poter più ammannire — 
perchè i prezzi della lista cibaria vi son tanto 
modici! — il bel caviale d’ Astrakan, nero come 
“na scarpetta verniciata e dalle grosse ova, l’una 
staccata dall’ altra! Bisognerà che i clienti s'ac- 
contentino della fitta poltiglia che viene dall’Elba, 
o che, anzi, rinunzino addirittura alle ova di 
storione con 0 senza burro, con o senza succo di 
limone. I negozi di caviale di Russia si chiude- 
ranno; i servi in abito bianco alla russa scende- 
ranno dalla cai lla del traktir, che lo manda 
genuino alle famiglie !de” Komerzienrithe. E sarà 
in questo abrenuntio (più solenne di quello che 
il nuovo) Rituale vuole adottare ne’ battesimi 
de’ piccoli evangelisti) la prova sublime che le 
classi dirigenti sanno sacrificarsi per il bene della 
patria. 


fa 


* 


Altri avvenimenti, altre bestie. Dopo lo storione 
— vittima innocente della guerra doganale russo- 
tedesca — ecco... il capro. 

Nel foyer del Reichstag i pochi deputati, rimasti 
imperterriti, hanno inventato un nuovo motto per 
il blasone di Caprivi. Non so quale fosse quello 
de’ suoi antenati italiani de Caprara de Montecuc- 
coli. D'ora innanzi, secondo questi maldicenti, 
esso dovrebbe suonare: Vicit  Caprivi capri vi, 
perchè du' la fotza del capro (il Bockel, il nuovo 
caporione degli antisemiti) che co’ voti de’ suoi 
salvò la legge militare. 

E dopo il capro, ecco assunto agli onori della 
cronaca politica il compagno di Sant’ Antonio. A 
lui — anzi a lei, alla diletta consorte — è certo 
almeno che il partito nazionale deve 1° elezione, 
in un collegio assiano, del suo candidato, il pro- 
fessore Backhaus, 

Già il candidato liberale, il signor Wildbrandt, 
sta per ottenere l’appoggio de’ più influenti con- 
tadini del paese, quando, nello stanzone dove si 
teneva il “comizio ,,, si precipita l’ostessa. Essa 
è scarmigliata, tutta in lagrime! Presto aiuto, 
soccorso! Johann attacca e corri pel veterinario! 
La scrofa sta per partorire e non può; ha la febbre, 
è moribonda! 

Wildbrandt, che stava facendo un discorsone, 
tace commosso. Ma Backhaus, che pure assisteva 
al comizio — benchè con poca speranza di riu- 
scita — salta su: 

— Non occorre mandare per il veterinario ! 


occa le maniche. Si 
china verso l'illustre puerpera.... 

Sedici porcellini, belli, rosei come amorini, ven- 
nero alle braccia del professore; e la madre fu 


1 Pasticei dolci. 


Roma. — L'Istituto." 
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salva. L’ostessa lo abbracciò. I contadini, che si 
erano affollati nella stalla, lo acclamarono. 

— Viva il professore Backhaus! Viva il partito 
nazionale ! 

La voce si sparse tosto per tutto il villaggio, 
per tutto il collegio. E il professore Backhaus fu 
eletto a grande maggioranza di voti. 

Lo Stòcker, che non ha potuto trovare un po- 
sticino in nessun collegio, adesso — nel silen- 
zio verde della sua tenuta di Parthenkirchen nel- 
l'Alta Baviera — deve disperarsi al pensiero di 
non aver mai saputo far venire al mondo dei 
porcellini! Egli non fece da ostetrico che all’an- 
tisemitismo, ed ecco il bimbo lo manda a quel 
paese. Anzi, lo manda addirittura in Palestina, 
perchè Ahlwardt ha scoperto che il reverendo ex 
predicatore di Corte “non è nemmeno battez- 
zato ,, € l'oste Bodeck, da quell’ uomo dotto che 
egli è, ha verificato — e chi mai può dubitarne? 
— che lo Sticker è un ebreo discendente d’ebrei | 

Povero Bodeck! Povero oste, tipo e campione 
del “ puro germanesimo! ,, A sua volta gli fanno 
la scoperta che il suo nome è ebraico, e significa 
— orrore! — “ ispettore delle carni ,,, quello che 
guarda se gli animali sono stati macellati secondo 
il rito! 

Addio, sangue * puro germanico! ,, Decisamente 
— conchiudeva, raccontando queste sventure, un 
antisemita melanconico — sono tutti ebrei! E non 
si può andare nemmeno in chiesa, nemmeno in- 
ginocchiarsi all’altare.... Sono ebrei anche là. E 
tuffava il dolore nella birra, il povero purissimo 
ariano. 


* 

Dicono che anche Emin pascià (che veramente 
è Edoardo Schnitzer di Oppeln nella Slesia) sia 
semita. Rohlfs, in questi giorni, dice di no.... La 
questione è mediocremente interessante. Quel che 
più importa è semplicemente: È egli vivo o morto? 

— Morto e per giunta mangiato — dicono gli 
inglesi. 

— Vivo — risponde la suora di carità, una 
suora di carità protestante, una Clementina che 
viene da Bagamoyo con la figlia di Emin.... 

Voi forse la vedete oggi per le vie di Milano 
(vi doveva giungere il 280 29) la piccola Ferida, 
la fanciulla che, a bordo del Kaiser, era, nella 
sua grazia un po’ selvaggia, la delizia di tutti i 
passeggeri. 

Ha occhi grandissimi, enormi, scintillanti, neri 
come carbone; un nasino piccolo e le labbra rosse 
rosse e capelli ricciuti. E bianca, è mulatta ? Nè 
l'uno nè l’altro. È color terracotta, ma non vi 
spaventate! È la tinta — che voi forse non co- 
noscete — di quelle terrecotte danesi, dove il colore 
roseo è fuso mirabilmente con quello dell’ oro. 

Ferida è tutta movimento; non cammina, sal- 
tella; parla poco, ma canta molto. A bordo co- 
m'era affaccendata con la sua bambola d’Uleia! 
(Europa) Che acconciature le sapeva fare! E che 
vestine dai colori vivaci! Sono sempre state calde 
le tinte intorno alla piccola africana; devono 
essere calde anche quelle per la sua bambola. 
Ed è, notate, una bambola bene allevata. benchè 
venga da Bagamoyo. Ferida le insegna tante cose 
nelle cinque lingue che lei — piccolo Pico della 
Mirandola — parla perfettamente: kisuaheli, 
arabo, tedesco, italiano e francese. 

Ma Ferida ha anche i suoi momenti, anzi le 
sue mezz'ore melanconiche; vuole star sola, china 
la bella testina, guarda nel vuoto; sogna... 

— Ferry — le dimandava un altro reduce d’A- 
frica, Eugen Wolf, il giornalista, cui si deve se, 
nel nome di Cristo — missionari protestanti e 
cattolici non spinsero i popoli dell'Uganda al re- 
ciproco macello — Ferry, a che pensi? 

— Je pense à papa? 

Domandateglielo voi pure; ditele che oltre la 
sua nonna, è tutto un popolo che attende la bimba 
del suo grande e buono esploratore; ma non le 
parlate di Said-bin-Abed, il mangiatore di uo- 
Mini... 


* 

La Germania, che ha perduto Wagner, che 
vede trionfare la nuova.scuola italiana — Jung 
Italien, come dicono qui — vuole decisamente 
trovare anch'essa il suo bravo genio musicale. E 
cerca e cerca... 

Ha cercato poche settimane fa all’Opernhaus 
con un’opera di cui non ricordo più nemmeno il 
nome. Vi si vedevano i prussiani che entravano vin- 
citori nel campo austriaco, suonavano sui flauti 
e sui tamburi le ariette di Federico il Grande e la 
gente batteva le mani. Ma il maestro di Spandau 
non era l’invocato dalle genti, no sicuramente... 


Ho cercato iersera al Kroll. Johannes Dòbber 
— un berlinese proprio di Berlino — s° era de- 
ciso a dare il suo Fabbro di Gretna Green, scritto 
sin dal 1880. Ah, finalmente! Un buon libretto e 
bella musichetta, liscia, garbata, da maestro am- 
modo.... Ma anche il Kapellmeister  Dòbber, no, 
non è il Messia! 

Saranno più fortunati a Gotha? Sua Altezza il 
Principe Ernesto è un musicista appassionato; ha 
scritto anche lui parecchie opere, che non sono 
piaciute, ma cui tiene più che ai suoi speroni 
di generale; e adesso in una delle sue capitali 
— si dà il lusso di averne due in que’ suoi 1956 
chilometri quadratit — il buon principe ha in- 
detto la rappresentazione di due opere antiche (la 
Medea di Cherubini è stata già data l’altra sera) e 
di due opere nuove, in un atto, di giovani maestri 
tedeschi. Queste due opere sono il fior fiore di 
424, che erano state presentate al concorso. T' 
la Germania musicale è accorsa a Gotha. Tutta 
la Germania — musicale e anche no — è pronta 
a portare in trionfo il genio che si rivelasse.... 

Speriamolo pure. Auguriamoci che i denari del 
bravo signor principe sieno spesi bene e che dalla 
città dell’Almanacco e del salame di fegato esca 
un rinnovatore delle glorie musicali del paese 
più musicalofilo' d'Europa e non soltanto — cosa 
immancabile! — un cavaliere di più dell’ordine 
sassone-coburgo-gothese della “ Probità tedesca ,,. 

Gente proba, sta bene! Ma un Genio, che bella 
cosa. 

Fra otto di, sapremo se egli è spuntato. 


* 

Per oggi, il tedesco dell’Impero può stropic- 
ciarsi le mani. Ah, non è dall’amica ed alleata 
Austria che si viene a portargli via il posto, che 
Berlino, Monaco, Dusseldorf gli han conquistato 
nell’arte del pennello. 

I Wiener han voluto far colpo all’ Esposizione 
di Berlino: venire compatti, in ritardo, come fa 
chi entra, con le suole scricchiolanti in platea, 
per farsi zittire dagli uomini o.... guardare dalle 
signore. Le loro novanta tele non sono ancora 
appese alle pareti: lo saranno in un paio di giorni. 
To fui uno de’ pochi eletti, che poterono sbirciarle, 
buttate di qua e di là, a terra, Per vederle un 
po’ meglio, bisognava inginocchiarsi. Ma ne va- 
leva la pena? 

Ecco il “ giardino-caffè ,, con l’invalido, il 
gruppo de’ begli, ufficiali, la scena dell’ impri- 
gionamento co’ gendarmi, i soliti tirolesi.... Dav- 
vero, l’arte de’ Wiener è ora d’una bonarietà ec- 
cessiva. Si deplora più che mai la morte di 
Makart. 

Che vi sia un po’ parente non è, nel nuovo 
contingente, che l’Alessandro Goltz, con la sua 
“consacrazione del poeta ,,: una fanciulla, nuda 
come la mamma l’ha fatta, sta appoggiata a un 
albero fiorito e il poeta s’inginocchia dinanzi a 
lei: una curiosa consacrazione per lo meno! 

Non mancano le donne-pittrici: ma s’acconten- 
tano delle farfalle o dei fiori, come la signora 
Miinch Bellinghausen, che sta a Pola. E c'è la 
solita abbondanza di ritratti, tra i quali sono 
veramente una “rivelazione ,, quelli in bronzo, 
in marmo ed anche policromi di Filgner. Il suo 
Makart par vivo. Ma la scultura — faccio una 
grande scoperta! — non è la pittura. E nella 
pittura, tra questi Wiener, chi poggia più in alto, 
per tecnica e per originalità, è — coi suoi ri- 
tratti superbamente plastici — Casimiro Poch- 
walski — un polacco — e con le sue tipiche 
scene della vita pastorale Carlo Wostri di Trieste, 


Hus. 


- un italiano! 


L'AMANTE SCIOCCA 


RACCONTO DI 
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A un tratto, nel cuore innamorato di Adele 
Cima, e battuto e mortificato dal sentimento di 
non essere una donna degna dell'amore di Paolo 
Spada, surse una volontà improvvisa che si ma- 
turò nell'ombra e nel silenzio, che fu covata e 
si schiuse al calore della passione di cui ella ar- 
deva perilgrand’uomo. Ella si decise, così, senza 
altro, a diventare una donna intelligente e colta; 
perchè, almeno, non tutto il mondo dove l’artista 
Viveva le fosse vietato; perchè ella, almeno, po- 
tesse seguirlo in un discorso, in una divagazione, 
perchè ella non restasse più sola e abbandonata 
ad amarlo, mentre egli se ne andava negli oriz- 


zonti dei sogni e delle visioni a cui ella, misera, 
non partecipava. Ella concepì questo audace di 
segno nelle ore di solitudine e anche d’infinita 
mestizia in cui cadeva, quando Paolo Spada la- 
vorava e si scordava assolutamente di lei: ella 
accarezzò entusiasticamente il suo disegno, nel 
tempo in cui maggiormente l’esistenza con Paolo 
le diventava grave e tormentosa, sentendovisi 
come una povera creatura perduta e senza guida; 
ella ostinatamente studiò questo disegno, RANA 
più amara e più insopportabile le pareva la sua 
inferiorità. Non disse nulla a Paoio. Era taciturna, 
sempre: e non avendo mai trovato modo di rac- 
contargli la sua lunga miseria, la miseria della 
sua stupidaggine e della sua ignoranza, non volle 
neppure rivelargli il rimedio che il suo cuore 
aveva trovato o credeva di aver trovato. Con l’e- 
roismo muto dei cuori che sanno amare e amare 
soltanto, ma che dall’amore traggono ogni corag- 
gio e ogni Iuce, ella si accinse allo scopo, sebbene 
lo sentisse arduo, lontano, forse inaccessibile. 

La prima cosa che ella tentò, per aprire la sua 
intelligenza, fu la lettura dei libri di Paolb Spada. 
Dopo pranzo, quando egli, fumate nervosamente 
CLIO o cinque sigarette, si levava come mosso 
da un impulso automatico, per sedersi a scrivere. 
ella si levava e spariva. Nella sua borsa da la- 
voro, accanto al merletto all’ uncinetto, delizia 
borghese di altri tempi, ella aveva sempre un 
volume dei varii fra romanzi e novelle scritte 
da Paolo Spada: e in camera sua, si metteva a 
leggere. Lo stile prezioso, ricercato con quella 
tortura mentale che era una delle grandi qualità 
di Paolo Spada, le produceva la prima impres- 
sione d’incomprensibilità: vi erano delle parole che 
non aveva mai lette o udite e dei giri di frase, 
il cui senso le sfuggiva : talvolta, delle frasi ri- 
petute le davano fastidio, come il ronzio di un 
moscone nell’ orecchio. Non so come, ella aveva 
udito a parlare del vocabolario: e fini per ricor- 
rervi, per conoscere il senso vero delle parole 
strane adoperate da Paolo Spada, Con molta gra- 
vità, teneva il libro aperto sul tavolino e con l’al- 
tra sfogliava il vocabolario: alla ricerca della 
parola, lasciava perdere il filo del racconto e, 
dopo, non si raccapezzava più. E, spesso, il vo- 
cabolario non le spiegava bene, tutto: ella restava 
sospesa, pensando troppo per la sua piccola mente, 
affaticata, e non trovando più nulla. Se contra- 
riamente, erano i soggetti di quei romanzi, di 
quelle novelle che la turbavano immensamenti 
Ella aveva letto, come tutte le donnine della sua 
levatura, dei romanzi di Montépin e di Ponson 
du Terrail, qualche romanzo di Dumas padre e 
qualcuno italiano, di Guerrazzi: ma le istorie di 
Paolo Spada erano così stranamente diverse da 
quanto era stato il poco pascolo della sua fanta- 
sia! Tutti i protagonisti di Spada le sembravano 
degli ammalati o dei pazzi? spesso la inorridi- 
vano per il cinismo: e quando s° interessava a 
qualcuno, più simpatico, ecco, egli moriva. in 
quanto alle protagoniste, ebbene, ebbene, mal- 
grado che qualcuna di esse fosse buona e vir- 
tuosa, malgrado che quasi tutte fossero immen= 
samente infelici, per le lotte con sè stesse, col 
mondo e con l’amore, ebbene Adele Cima le 
odiava, tutte! La innamoratissima donna leggeva 
i romanzi e le novelle, più col cuore che con la 
mente: e la sua curiosità d’ignorante, era anche 
fatta di gelosia. Con quanta carezzosa voluttà 
Paolo Spada dipingeva certe figure di donna e 
Adele Cima vi ricercava, quasi, i jritratti delle 
donne che egli aveva amate: con quanta crudeltà 
egli ne disegnava delle altre ed erano forse quelle 
che lo avevano respinto, 0, accettandolo, lo ave- 
vano reso infelice Ella aveva troppo partecipato 
alla vita di Paolo Spada e dei suoi amici artisti, 
per non avere capito, a forza di udirlo dire, che 
quanto essi raccontavano nei loro libri, era loro 
accaduto: non aveva visto Paolo Spada copiare 
le lettere di amore, nelle novelle? Cosi, la lettura 
di questi volumi lenta, ma continua, produsse 
sullo spirito di Adele Cima, come una rivelazione 
sempre più triste, sempre più torturatrice, del 
passato di Paolo Spada. Ah egli aveva palpitato, 
e pianto, e sofferto, e spasimato, il suo amante, 
non per lei, ma per altre donne, egli aveva molto 
e troppo vissuto, il suo amante, e non con lei; 
egli aveva avuto delle scene di passione e di di- 
sperazione come giammai con lei Quante volte 
in quelle eterne veglie, in cui ella aspettava che 
Paolo Spada si levasse dal tavolino e chiaman- 
dola, le dicesse che era ora di riposarsi, quante 
volte ella posò il libro, pallida, disgustata, avve- 
lenata, sentendo di essere giunta troppo tardi, 
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quando già la vita aveva detto tutto al suo 
amante! Quante volte ella si senti inutile, inu- 
tile a quest'uomo, adesso più che mai, adesso 
che conosceva o che le pareva di conoscere tutto 
il passato, e come pensò, spesso, che sarebbe stato 
meglio di liberarlo della sua sciocca presenza ! 
Le si ripeteva, nell’ anima, fatidicamente, |’ im- 
pressione della prima visita, quando aveva tro- 
vato le fotografie delle altre amanti e aveva tanto 
sofferto: perchè non era fuggita via, in quel 
giorno? Pure, un accanimento la teneva, di leg- 
ger tutto, di saper tutto. Involontariamente, qual- 
che parte del suo segreto le sfuggiva: 

— Perchè hai fatto morire quel povero Attilio 
Venturi? — ella chiese un giorno, al suo amante. 

— Attilio Venturi? Chi? 

— Il protagonista del tuo racconto: L’ucciso. 

— Tu hai letto il racconto? 
sì — diss’ella, profondamente sconvolta, 

— E perchè l'hai letto ? 

— Mah... perchè era scritto da te.... 

— Non vi era obbligo, anima mia. 

— Ho fatto tanto male? Sono dunque cosi 
sciocca, da non poter aprire un tuo libro? — 
quasi piangeva. 

— Non importa, cara — diss’egli, indulgente- 
mente — se ciò ti diverte, fa pure. Ti è proprio 
dispiaciuto tanto, che Attilio Venturi sia morto? 

— 0h, tanto! 

— Egli doveva morire — pronunziò Paolo Spa- 
da, col tono dogmatico dello scrittore. 

— Oh! — mormorò ella, senz’altro, sentendo 
il peso della sua ignoranza più forte, sulle spalle. 

Itri dialoghi simili, consecutivamente, accad- 
dero. Un giorno, un amico di Paolo Spada aveva 
elogiato vivamente il volume delle Storie crudeli, 
in presenza di Adele Cima: e Paolo Spada aveva 
sorriso alle lodi. Ella riprese il discorso e arros- 
sendo, disse: 

— Tatti i tuoi libri sono così belli e mi piac- 
ciono tanto, Paolo! Ma perchè sei così cattivo, 
nelle Storie crudeli ? 

— Perchè la vita è cattiva, mia cara — disse 
lui, con un lieve rammarico, nella voce. 

— Oh no, Paolo! 

— Che ne sai, tu? Tu non sai nulla. 

— Hai ragione — ella disse, soffocando un 
singhiozzo, 

È un’altra volta : 

— Non pensavi che la vita era cattiva, Paolo, 
quando hai scritto L'amore di Maria? 

«— Quella storia è bruttissima. 

— 0h, no! 

— Bruttissima, ti dico. 

— A me è piaciuta — soggiunse ella, timida- 
mente. 

— Questo è il segnale più certo della brut- 
tezza — disse lui duramente. 

Poi, quando la vide piangere, cercò di conso- 
larla, carezzandola, baciandola. 

— Tu leggi troppo, ti fa male, Adele, 

— Perchè, mi fa male? 

— La tua testa è debole, non leggere tanto. 

— Come, neppure i tuoi libri? 

— I miei meno degli altri. Già, non valgono 
niente. 

— Non dire questo, non dirlo. Perchè li hai 
scritti, se li disprezzi? 

— Così, Adele — rispose lui, enigmaticamente, 
chiudendosi nel suo silenzio. 

Ma, oramai, il male era fatto, Nel cervello con- 
fuso di Adele Cima turbinavano le frasi e i fatti 
in disordine: ed ella non afferrava più il nesso 
flelle cose, ella imbrogliava i nomi dei personaggi 
e delle città, ella, spesso faceva a Paolo Spada 
delle domande, dove appariva anche più chiara- 
mente che ella aveva letto e non aveva inteso 
nulla. Due o tre volte egli la redargui, vivamente 
offeso nel suo amor proprio di artista; ed Adele 
che non conosceva la sensibilità sempre racca- 
pricciante delle vanità di scrittore, due o tre volte 
giunse a ferirlo: e il modo come egli le si ri- 
voltò contro, modo insolito, di animale irritato e 
ingiusto, la sgomentò talmente che, per un pezzo, 
ella smise di parlargli delle sue letture. Ma il 
male era fatto. La serenità della mente di Adele 
Cima era smarrita, per sempre. Ella era entrata 
in una via d’intrichi e di spine che la pungeva 
e la soffocavano: nè conosceva più il sentiero per 
tornare indietro. In quella confusa e incerta ri- 
velazione di un sondo per lei incomprensibile e 
in cui ella intravvedeva le perfidie della menzo- 
gna, le malvagità del cuore freddo e duro, le 
perversità dei sensi non governati da nessuna 
delle schiette e fluide correnti del sentimento, la 


ingenua anima di Adele si arretrava, compresa 
di spavento: ma i suoi occhi avevano intrayvisto 
e il fiore del suo candore sentimentale era per 
sempre appassito. Sovra tutto, il maggior tossico 
le veniva da quelle donne ignote a lei, che Paolo 
Spada aveva conosciute e amate, che erano ri- 
maste così impresse nella memoria dell’uomo che 
l'artista aveva voluto renderle nelle sue storie. 
(La fine al prossimo numero.) 
Marie SERAO. 


DISASTRI ALL'ESPOSIZIONE DI CHICAGO. 


To non mi sento nato in buona luna, può dire col Giu- 
sti l’ Esposizione Colombiana a Chicago. Proprio il 10 
luglio, il giorno tanto aspettato, in cui tutto era alla fine, 
în ordine, un terribile uragano si scatenò dai laghi so- 
pra Chicago. L'yacht “Chesapeake,, di proprietà di Wil- 
liam Avery, si capovolse nel lago Michigan. Quattro per- 
sone annegarono. Il signor Avery fn salvato, ma gra- 
vemente ferito. Molti vascelli furono rovesciati con una 
trentina di vittime, Nei locali dell'Esposizione si sparse 
un panico generale, a motivo di grandi nuvole di sab- 
bia e di ghiaia, che acceccavano la folla dei passeg- 
geri ricoveratisi colà quando scoppiò la tempesta. Gran- 
diose porte d’ingresso, tutte a vetri, sbattendo, andarono 
in frantumi: gran parte della tettoia di vetro cadde con 
immenso fracasso recando danni alle esposizioni fran 
cese e giapponese. Molte persone sfuggirono a mala 
pena al pericolo di rimanere uccise dalla caduta del 
vetro e del ferro. 

E, come ciò non bastasse, il giorno dopo, la torre dei 
grandi magazzini, dove si fabbricava il ghiaccio artifi- 
ciale, prese fuoco. L'origine dell'incendio è stata nei pre- 
parati chimici per fabbricare il ghiaccio. C'erano dei ba- 
rili di semi di lino che s’accesero subitamente facendo 
come un focolare. I pompieri, pronti, si arrampicarono 
sulla torre centrale per dirigere con più sicnrezza il 
getto dell’acqua; ma, d'un tratto, la torre si sfascia, 
precipitando, con fracasso infernale, in mezzo all’im- 
menso braciere e alle fiamme che salivano giganti al 
cielo. Tremila spettatori, terrorizzati, impotenti a pre- 
star soccorso, gridavano disperatamente. Undici pom- 
pieri rimasero carbonizzati: quaranta pompieri rimasero 
feriti. Cinque pompieri, sentendo forse muoversi la 
torre, si buttaron giù dalla cima alta 70 metri sopra 
il suolo, e rimasero cadaveri sul colpo, 

Ciò non ostante, pochi istanti dipoi, una cinquantina 
d’altre guardie del fuoco e varii soldati inglesi in con- 
gedo salirono sul tetto dell’edificio principale, in parte 
incolume; ma le fiamme, ardendo nell'interno, il tetto 
cominciò anch'esso a traballare, a sprofondare. Furono 
applicate scale ai muri, ma il calore era tale che rie- 
sciva pericoloso il salire. Alenni pompieri pervennero 
nondimeno, fra Je acelamazioni frenetiche degli spet- 
tatori, a salvare alcuni loro compagni. Mereè la br 
yura dei pompieri, l'incendio fu limitato al solo edificio 
in cui trovavasi la fabbrica di ghiaccio. Quest’ edificio 
era in legno; ed era una copia del Madison dello square 
Gardens di Nova-York. I danni ammontano a mezzo mi- 
lione di dollari. 

L'incendio produsse naturalmente una immensa agi. 
tazione fra i visitatori dell'Esposizione; gli espositori, i 
guardiani delle gallerie, anche lontane dal fuoco, già si 
apprestavano a salvare gli oggetti più preziosi, caso mai 
il fuoco si fosse esteso. Per fortuna il vento spirava 
dalla parte opposta a quella in cui si stendevano le 
altre costruzioni, altrimenti l'intera Mostra sarebbe 
stata distrutta. 

Il capo della città, per rinfrancare i visitatori e più 
ancora gli espositori, dichiarò che la città assumerà il 
controllo dell’ Esposizione. 

Un nostro disegno mostra la scena dell'incendio. 


L'ESPOSIZIONE ITALIANA A ZURIGO. 


A Zurigo non si diseorre d'altro. In tutti gli alberghi 
della Svizzera, a ogni table d'hòte non si sente parlare 
che di questa esposizione dei prodotti italiani indn- 
striali e agricoli. Essa fa inaugurata il 17 gingno, senza 
discorsi, con musica sceltissima e gran profusione di 
vini agl'invitati e brindisi a tu per tn fra le autorità 
svizzere e italiane intervenute. 

Il dì dell'inaugurazione, come in quasi tutte le espo- 
sizioni di questo mondo, tntto non era ancora all'or- 
dine; ma, adesso, riempiti i vuoti, la mostra presenta un 
aspetto interessante non solo pei forestieri, ma anche 
per noi Italiani, mettendoci sott'occhio, in uno spazio 
relativamente limitato, il più bell’assortimento dei no- 
stri. prodotti agricoli e industriali. Quattrocento case în- 
dustriali, fra le primarie (delle quali trecento lombarde) 
hanno risposto all'appello. 

L'ingresso si fa dal giardino della “Tonhalle ,, Un 
bel padiglione, riccamente adorno, dà adito alla’ mo- 
stra. Gli apparecchi per l'illuminazione, i cappelli, le 
seterie, i prodotti alimentari, i mobili, i vini.... sono 
fra i migliori prodotti. La galleria destinata ai vini 
è un vero teatro, come a Zurigo né costruiscono per 
società corali e ‘li musica. Una ditta milanese, che 
fabbrica apparecchi d'illuminazione, ha costruito un 
chioseo în ferro battuto addirittura monumentale con 
una sessantina’ di lampade. Un'altra ditta di mobili, vi- 
centina, grande esportatrice de’ suoi prodotti in tutto il 
mondo € che dà lavoro a duecento operai, ha mandato 


quarantaquattro mobili artistici in legno scolpito, pre- 
sentando un insieme bellissimo.... Ma fermiamoci qui: 
non possiamo oggi passare in rassegna tutti gli espo— 
sitori: dobbiamo bensì notare una particolarità gra- 
ziosa: la riunione di molte belle signore e signorine 
italiane che stanno alla Mostra in permanenza coi ri- 
spettivi mariti e fratelli per ragioni d'affari. Nella 
zione vini, di cui fn ordinatore il marchese Nicolini, 
commissario del governo italiano, le signorine italiane 
fanno continuamente da Ebe versando, dal loro banco, 
vini e liquori a una quantità sempre bene alimentata 
di avventori e ammiratori: a quel banco s'odono con- 
fusi tutti i dialetti italiani e della Svizzera. La Mostra 
speciale, promossa dal ministero di agricoltura, è sopra- 
tutto notevole: vi partecipano cento sette produttori di 
riai, nove di cognac, cinque di vermouth e trentacinque 

i olii. 

Un bel centro di divertimento renderà più attraente 
la Mostra. Un vivo scambio di commerei svizzeri-ita- 
liani si spera sarà quanto prima attivato: ed è questo 
lo scopo dell’ Esposizione. 


NECROLOGIO, 

— Il pittore Giuseppe Isola m. a Genova il 23 luglio, 
era nato in Genova il 7 aprile 1808, Esordì col quadro 
La congiura di G. L. Fieschi, esposto nelle sale del- 
l'Accademia Ligustica del 1834. Egli, pel primo nella 
scuola genovese, trasse i soggetti pe' suoi dipinti a li- 
era scelta, dalla storia. Infatti negli anni successivi 
al 1834 presentò 7! Conte di Carmagnola, La morte 
d'Alessandro dei Medici, La liberazione di Genova dal 
dominio dei Visconti ed IL Conte Ugolino. Grande fu la 
sua operosità da quei tempi fino a questi uItimi, onde 
straordinario il numero dei dipinti da Iui esegni 
teremo gli affreschi nella cappella Serra all'Annun- 
ziata, quelli nel Palazzo Reale, l' Ottaviano Fregoso 
nell'atrio del Palazzo Durazzo, Torquato Tasso ed Eleo- 
nora d'Este nel palazzo Podestà, ece. Molti altri affre- 
schi eseguì in palazzi e chiese della Liguria. Molti fu- 
rono i dipinti a olio, ed infine nn gran numero di 
tratti, compresovi il proprio, che gli venne chiesto dalla 
Direzione della Galleria degli Uffici a Firenze, per col- 
locarlo nella sala degli illustri Pittori. Aggiungiamo 
da ultimo il sipario del Politeama Regina Margherita, 
dove rafligurò Andrea Doria nell'atto di ricusare la Si- 
gnoria di Genova, e quello del Teatro Paganini col 
Trionfo del Petrarca. Come maestro, ebbe la sorte di 
educare all'arte una numerosa schiera di valorosi pit- 
tori, primo tra i quali il compianto Nicolò Barabino; 
nell'Accademia Ligustica, era professore dal 1846 sino 
al presente, 

—I1 28 luglio m. a Firenze la contessa Isabella Gabar- 
di-Brocchi, nata Rossi, nella bella età di 85 anni. Dei 
poeti, dei letterati, degli artisti, degli uomini politici 
del secolo che muore essa conobbe tutti, e fu da loro 
ammirata, da Giuseppe Giusti, che le scrisse lettere ap- 
passionate, al Capponi, al Tommaseo; al Prati, all’ 
leardi, al D' Azeglio, a Gioachino Rossini, a Manfredo 
Fanti. Scrisse nei suoi primi anni nel Museo di Torino, 
ed aveva già pubblicato un Canto in morte di Girolamo 


. La 
Rossi concesse al Gabardi quella mano che a molti aveva 
rifiutata, In quell'occasione furono pubblicato a Firenze 
le sue Prose e Poesie. Rimasta col marito a Bologna 
fino al 1848, si trasferì a Firenze, quando il Gabardi 
ottenne un impiego all'Accademia di Belle Arti. Nel 
1846 scrisse un romanzo, Dio non paga il sabato, che 
ebbe lieta accoglienza; prese parte attivissima alle di- 
mostrazioni patriottiche ed arringò spesso il popolo in- 
culcando ad esso il dovere e l’amore alla patria, ma 
non le mancarono dolori e noie, perchè appoggiando 
essa la politica moderata di Gino Capponi, non pia- 
ciuta ai reggenti democratici gnerrazziani, fu obbli- 
gata di lasciar Firenze e rifugiarsi a Modena, dove 
il partito nero, che vi governava, la fece arrestare con 
minaccia di fucilazione, e vi stette due mesi, finchè ri- 
tornato il Granduca, ritornò essa pure a Firenze. Qui, 
oltre alle lettere, volse le sue maggiori cure all' edu 
cazione del figlio, ed all’affetto pel marito, che le morì 
nel 1866. Uno dei suoi figli è l’egregio nostro collabo- 
ratore conte Gabardo Gabardi. Religiosa, per vero sei 
timento, pubblicò, nel 1873, a Milano, una Nuova 
lotea, che fu lodatissima dal Tommaso e dall'Aleari 
Altri suoi lavori apparvero anche in questi ultimi anni, 
fra cui L'eco dell'anima, ed i Salmi patriottici, pubbli: 
cati dai giornali fiorentini. 

— In Scozia è morto a 80 anni il dottor John Rae, 
il celebre esploratore, che, nel 1848, intraprese la sp 

zione alle regioni Artiche alla ricerca della spedizione 
Franklin al Polo Nord. In seguito alle sue ricerche, pe- 
ricolosissime, che durarono parecchi anni, nel 1854 egli 
ritrovò, nei paesi degli Eschimesi, i caftfiveri e gli 
avanzi di Franklin e dei suoi compagni; ed ebbe, al 
suo ritorno, una ricompensa di 10 mila sterline è la 
medaglia d'oro dalla Royal Geographical Society. Dopo 
questa spedizione, egli sì ritirò in Scozia, dedicandosi 
specialmente alla caccia e agli studi geografici, 
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PROF. Li PAGLIANI. 
Direttore della Sanità del Regno, 


L'ISTITUTO DI SANITÀ 
DEL REGNO. 


Si deve all’onorevole Crispi, presi 
dente del Consiglio nel 1887, la fon- 
dazione di si importante ramo del 
ministero dell’Interno. La sanità pub- 
blica era allora affidata ad una se- 
zione amalgamata con |’ Opere Pie, 
e cosa ne potesse uscir fuori è fa- 
cile comprendere considerando che 
poche erano le persone competenti 
che vi appartenevano. 

Colla nomina del prof. Pagliani a 
direttore di questa nuova sezione, 
fu provveduto ad apposito locale per- 
chè tutto ciò che concerne oggigiorno 
l’igiene trovasse posto a studio con- 
veniente; ma bentosto l'abbondanza 
delle materie d’insegnamento e lo 
sviluppo naturale della buona idea 
necessitarono il trasloco di tutto nei 
vasti locali dell’ex-convento dei Ge- 
suiti a Sant'Eusebio sulla Piazza Vit- 
torio Emanuele ove trovasi adesso. 
Qui, sotto la direzione del prof. Pa- 
gliani, i grandi locali sono stati adat- 
tati e provveduti di tutto 'l’occor- 
rente 

L'indirizzo serio ed efficace che 


VITELIA Cow pustoLe & melluventy na 


l’Istituto ha fatto ormai prevalere anche all’estero, trattandosi di 
temute epidemie dal di fuori o d’infezioni interne, lo pone tra i primi 
Istituti di simil genere. 

Il trattamento di osservazione e disinfezione colerica che sul primo 
aveva posto in allarme tutti quelli ch’erano assuefatti al vecchio 
sistema di pregiudizi e d’angherie, riportò ultimamente îl plauso del 
Congresso di Berlino, facendo onore all'Italia. Cito questo fatto, a 
prova di quanto assevero; e potrei citarne molti altri. 

Quando visitai il vasto locale, le sale di bacterologia, di chimica, 
fisica tecnica, erano piene di dottori, già Jaureati ed in esercizio, ve- 
nuti da tutte Je provincie del regno, per prepar: agli esami di 
“medico provinciale, nuova carica che è sperabile riesca utile ve- 
ramente. 

Chè se l’Italia, ove pur molto è stato fatto, ha bisogno ancora 
di scuola, d'incremento all'agricoltura, di ferrovie, ecc., ha bisogno 
altresi di curare l’igiene sia delle grandi città come dei piccoli Inoghi. 
Quanti paesi mancanti di acqua, o provvisti di acqua cattiva! Quanti 
centri d’infezione negli abitati... Quanta non- 
curanza nei municipi! 

A proposito: è bene si sappia che tutte le 
analisi dei municipi, e tutte quelle che hanfo 
carattere d’interesse generale sono dall’ isti- 


Roma. — L’Isriruro pi SaniTÀ DEL REGNO (disegni di Dante Paolocei). 
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L’inceNpio ALL’Esposizione DI Chicaco. — I pompieri circondati dalle fiamme sulla torre della grande Ghiacciaia, 
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tuto fatte gratis, mentre una volta per l’analisi 
sola d’un’facqua occorreva qualche migliaio di lire. 

Ed è di qui che parte per tutti i Comuni del 
Regno, e per chi ne fa domanda, il pus vaccino, 
ch'è preparato secondo tutte le regole. 

Il “ vaccinogeno ,, è composto d’una vasta stalla 
tenuta con pulizia eccezionale ove han posto le 
vitelle inoculate. 

A dimostrarvi l’importanza e lo sviluppo cre- 
scente che ha preso questo ramo dell’istituto, vi 
dirò che, nel 1892, furono spediti nel Regno tu- 
betti di pus in numero di 39.994 e 4019 placche 
(le placche sono vetri convessi che contengono 
pus in maggior quantità) e, presentemente, non 
ancora finito l’anno 4893, si trova la spedizione 
superiore a quella dell’anno scorso di 18000 tubi. 

L'organizzazione di si importante sezione è fatta 
in modo che di niun aggravio riesce il “ vacci- 
nogeno ,, pel bilancio; mentre un tubetto di pus 
che una volta si pagava cinque lire, ora non 
viene a costare che circa “ottanta centesimi,, € 
perciò i “vaccinandi , non più di trenta cente- 
simi ciascuno. E 

Chi non vede quale facilitazione per i Comuni, 
e quanto il vantaggio della pubblica salute? 

Un'altra incombenza che il Consiglio Superiore 
di Sanità riversa sull’Istituto è l’analisi: perciò 
l’approvazione o il rifiuto alla vendita di tante 
specialità che dovrebbero ridare forza e colore, 
far crescere i capelli in abbondanza, far bianche 
e rosse le signore e via dicendo fino all’ “ elixir di 
lunga vita, che dovrebbe prolungarci 1’ allegria 
di molti anni di vecchiaia. Tutta roba che, senza 
l’ Istituto, potrebbe invece. ammazzare lì per lì 
o lentamente corrodere quel po'di vitalità che 
rimane alla credula umanità che la compera. 

Nel più vasto salone dell’ex convento, il pro- 
fessore Pagliani ha iniziato un museo d’igiene; dove 
sono i migliori sistemi di tubazione, di condut- 
tura, di fognatura; e ciò per gl’architetti. 

Sono esposte anche macchine di riscaldamento 
di tutti i tipi, bagni, doccie, ecc., infine tutto ciò 
che concerne l’igiene della casa. Ae 

Alle pareti di questo salone, tra i piani di ri- 
sanamenti di molte città, ho veduto quelli delle 
Stazioni sanitarie dell'Asinara, Augusta, Poveglia, 
Nisida, che, insieme colle Stazioni d’ osservazione 
poste ai confini e sui valichi alpini, han fatto tanta 
buona prova. 

La ristrettezza dello spazio non mi, permette 
di dilungarmi sui metodi di disinfezione, di la- 
vatura e sterilizzazione in essi applicati; disgra- 
ziatamente, qualcuna di queste stazioni è in at- 
tività di servizio, e sono pronte sempre le altre 
per qualunque occorrenza, 

Il prof. Pagliani, illustrazione del collegio me- 
dico di Torino, è un vero piemontese. Tenace nei 
propositi, sembra calmo e tranquillo mentre è 
pieno di attività. Dove sta presentemente? I gior- 
nali lo dicevano a Napoli, poi ne annunciarono 
l’arrivo alla Stazione samitaria di Ventimiglia. 
Chi lo sa ora? Certo egli sta prevedendo e prov- 
vedendo. 


Ipsilonne. 


MONUMENTO DEI MILLE A MARSALA. 

Marsala fino al 19 Juglio non aveva ancora innalzato 
rin monnmento che ricordasse lo sbarco dei Mille. In 
quel giorno, alle sette e mezzo del mattino, il Consi- 
glio comunale di Marsala radunavasi in sednta straor- 
dinaria votando per acelamazione un ordine del giorno 
per aprire una pubblica sottoserizione allo scopo di 
erigere un degno monnmento; e, un'ora più tardi, inan- 
gurava un monumentino provvisorio, opera del prof. Al- 
meida, e, a mezzogiorno, scopriva una lapide apposta 
nel palazzo del conte Sarzana ove Garibaldi riposò la 
notte dello sbarco. La cerimonia dell’inangurazione del 
monumento cominciò coll’esecuzione di tin inno patrio- 
tico cantato da circa 200 ragazzi d'ambo i sessi; quindi 
parlò l'on. Damiani. Ma il più bel discorso fn quello 
del vecchio garibaldino Pipitone, che, con caldo accento, 
ricordò la notte leggendaria dello sbarco. Crispi mandò 
una lettera sui destini d'Italia, che sarà una delle più 
helle del suo epistolario. 

Il giorno innanzi, Marsala, approfittando della festa 
patriotica, animatissima, e ornata nelle vie e piazze 
principali di festoni e bandiere e percorsa da bande mu- 
sicali, faceva un’ altra inaugurazione, ben importante; 
quella della nuova conduttura dell’acqua, che î chimici 
del Inogo proclamarono “Ta più buon’ acqua d’ Europa ,,. 
S'inaugurò anche un busto di Giuseppe Damiani padre 
dell onorevole; un'aceademia di scherma, corse di ca- 
valli, illuminazione, e tombola abbellirono la festa. 

Il nostro disegno rappresenta la folla all'inaugura- 
zione del monumento, che si può scorgere fra la mol- 
titudine; consta d’un' piedestallo a' forma di piramide, 
d'una svelta colonna, e d'una figura allegorica alata 
sulla cima. 


IL SIAM DESCRITTO DA UN TRENTINO. 


BANGKOK E IL MENAM. 

L'ing. Giov. Regatti, di Trento, professore nel Colle- 
gio militare di Bangkok, ha cominciato nell'Alto Adige 
una serie di lettere dalla capitale siamese, sui Inoghi 
e i costumi di quel regno asiatico, La prima, che ri- 
produciamo, è in data del 20 giugno, Eccola: 

Son per dire che la capitale del Siam non as- 
somiglia a nessun’altra città del mondo; è città 
unica nel suo genere, avuto riguardo alla sua po- 
sizione, al suo aspetto, ai suoi abitanti. S'imma- 
gini un fiume largo, serpeggiante, dal colore mel- 
moso, alle due opposte rive del quale, per un 
tratto di sei o sette miglia, si succede una serie 
non interrotta di case nerastre, di legno, dal tetto 
di paglia, galleggianti e trattenute alla riva da 
stecconi, per im ‘e che sieno trasportate dalla") 
corrente. Dietro quello sfondo magnifico si stende 
la fitta e lussureggiante vegetazione tropicale, 
mentre, ogni tanto, fan capolino i magazzini e le 
abitazioni dei commercianti europei, le diverse le- 
gazioni, i consolati colle loro bandiere, i pochi ma 
bei fabbricati, che attestano il moderno progresso 
siamese, quali sono la Dogana, la Banca, il Palazzo 
delle Poste e Telegrafi e la Scuola reale superiore. 

Che bel contrasto offre mai tutto ciò allo sguar- 
do del visitatore! Chi di mattina per tempo si 
porta sulla torre di Wat-Chang, che è considerata 
una delle più eleganti Pagode del Siam, gode uno 
di quei panorami che mai più si dimenticano. Il 
maestoso Menam (Madre delle acque), il fiume sa- 
ero, dolce e tranquillo, scorre nel suo ampio letto 
a perdita d’occhio lontano fino al mare. 

La lunga distesa delle case galleggianti, vista 
così dall’alto, sembra una frarigia che guarnisca 
l’ondeggiante mare di palme; solo i campi di riso, 
le mura ed i fabbricati del Palazzo reale, colle 
dorate e splendenti guglie delle Pagode, aprono 
degli intervalli e formano la sola eccezione in 
tanto oceano di verzura. 


* 
Ma, se indescrivibile è l’ impressione che pro- 
duce Bangkok a volo d’uccello, altrettanto inte- 
ressante è il percorrere da vicino con una barca i 
quartieri dei suoi abitanti semi-acquatici. Quale 
animazione, quale profusione di vita în questa 
parte del fiume, che è la principale arteria della 
città e che si può paragonare al Canal grande di 
Venezia! Tutti isuoni, i più svariati, ti giungono 
all’orecchio, dal rumore delle segherie di teak e 
delle pilerie di riso, dai fischi dei vapori al con- 
tinuo abbaiare dei cani, al rauco gracchiare degli 
innumerevoli corvi. Aggiungi gli strilli monotoni 
e melanconici dei merciaiuoli cinesi nei loro rua 
chaus, le voci dei compratori attorno ai magaz- 
zini galleggianti, le dispute che nascono frequenti, 
ed un'idea, benchè debole, ti potrai fare-della vita 
ed attività di questo grande Bazar orientale. 
L'occhio rimane abbagliato dai meravigliosi 
spettacoli che si presentano ad ogni istante alla 


Vista e che spariscono rapidamente come in un 


! caleidoscopio. 


Il fiume è attraversato continuamen- 
te da battelli d’ogni forma e dimensio- 
ne, che in tutta fretta solcano la super- 
ficie dell’acqua; la febbre del lavoro, 
lo spirito del vecchio mondo sono ormai 
penetrati in queste estreme contrade 
dell’Asia. I Siamesi hanno una bravura 
singolare nel vogare; remano alla ma- 
niera dei gondolieri veneziani, standoin 
piedi e bilanciandosi sul remo stesso. 

Anche le donne, al pari degli uomini, 
sono addestrate a questo esercizio, anzi 
si può dire che ordinariamente s’incon- 
trano delle barche, spinte innanzi da 
vecchie donne in un costume abba- 
stanza primitivo. Su una delle grandi 
barche, che servono per caricare il riso, 
si può vedere un’intera famiglia sia- 
mese, che insieme cogli attrezzi, cogli 
utensili e coll’immancabile altare di 
Budda, occupa uno spazio tanto ristret- 
to, che un europeo non considererebbe 
nemmen sufficiente per sedere. Qui la 
moglie prepara il riso per il pranzo, 
sorveglia i figli, e dopo aver accudito 
alle faccende domestiche, sostituisce il 
marito nel guidare la barca, mentre 
ch'egli pacificamente se ne vaa fare 
la siesta, 

Come in quasi tutto l'Oriente, anche 
qui la donna non è la compagna del 
marito, ma la sua serva, la sua schiava 
nel più esteso significato della parola. 
Le grosse barche da carico si chiamano pan ckangs, 
portano una vela cenciosa e l'equipaggio è compo- 
Sto di due o-tre Ginesi, brutti, sporchi e mezzo 
ignudi. In sulle prime ore del giorno si vedono i 
preti buddisti, che con un lungo manto giallo 
scendente fino ai piedi, coi capelli e le ciglia rasi 
vanno a mendicare di casa in casa. Tengon con 
sè un sacco di pelle, abilmente nascosto, ed in esso 
pongono le offerte dei fedeli, riso, pesce secco, 
frutta, che ricevono immobili, senza una parola 
nè di saluto nè di ringraziamento. * 

Tutti nel Siam sono soggetti a far il prete tre 
mesi all’anno, è una specie di servizio militare, 
al quale nessuno può sottrarsi, nemmeno gli 


N principe ereditario del Siam. 
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stessi principi della famiglia reale. Durante i tre 
mesi non possono vivere che della carità altrui 
devono lasciare la famiglia ed attendere esclusi- 
vamente ai loro uffici religiosi. Il loro numero è 
considerevole in ogni tempo ed il lettore stesso 
se ne può persuadere, quando pensi che Bangkok 
è una città di circa mezzo milione d’abitanti. 

È impossibile descrivere in uno spazio limitato 
la straordinaria varietà di costumi e di razze, che 
popolano questo fiume cosmopolita: il Cinese 
astuto dagli ampi calzoni bianchi e dal lungo co- 
dino, l’indiano posato dalla candidissima veste, il 
malese d'aspetto asciutto, coi lunghi capelli neri, 
il lahosiano dal corpo tatuato, il siamese snello è 
robusto nel suo pan-rong dai più vivaci colori, 
rappresentano infatti tutte le popolazioni del- 
l'Asia sud-est. 

{l siamese fra queste differenti razze è il più 
simpatico, il più bello. Gli uomini hanno fronte 
alta, intelligente, piccoli mustacchi e capelli ne- 
rissimi. Le donne sono ben proporzionate, ben 
fatte e con certi seni riboccanti, che si possono 
facilmente indovinare in causa del loro leggiero 
abito, consistente in una specie di veste colorata 
(sa-rong) che avvolgono alla parte inferiore del 
corpo ed in una fascia gialla (pà-pté) che anno- 
dano attraverso al petto. Coi oro capelli corti, 


colla carnagione olivastra 6 col viso sempre al- 
legro ed amabile, esse offrono un piacevole qua- 
dro, quando si trovano di fronte alle loro case 
galleggianti, accarezzando e lavando i loro bruni 
marmocchi, o bagnandosi e giocando fra loro 
nella placida onda del Menam. 

Nè meno pittoresca è la scena quando la notte 
stende la sua oscurità sul creato. Lo splendore di 
migliaia di lumi ti penetra l’occhio, i canotti colle 
loro lanterne appaiono e scompaiono, e l’ acuto 
grido del merciaiuolo che ti giunge all’ orecchio 
attraverso l’oscurità somiglia al lamento d’ uno 
spirito venuto dallo Stige, piuttostochè ad una 
voce umana. In certi punti lungo la riva del fiume 
gli alberi emettono una splendida fosforescenza, 
ciascun ramo scintilla come luce elettrica, in causa 
delle miriadi di lucciole che li rivestono. Allora 
lo spettatore crede vero ciò che forse prima con- 
siderava favola del viaggiatore od immaginazione 
del poeta, e ricorda i versi del Thomson, che de- 
scrive questo effetto di fosforescenza e di luc- 
ciole in riva al Menam. 


Giov. REGATTI. 
La soluzione della questione della Francia col Siam 
fu sollecita: sottomissione da parte del Siam alla forza 
o alla prepotenza, come volete meglio chiamarla. Il 28 
luglio, alla Corte di Bangkok, fu tenuto un grande 


Consiglio, al quale intervennero S. M. il re Chulalang- 
korn I, i fratelli del re e i ministri. Il partito della 
pace ebbe il sopravvento; e fu telegrafato subito al 
ministro del Siam a Parigi di accettare l' ultimatum 
francese del 20 luglio, senza riserve. Così il blocco 
francese alle coste del Siam fu tolto. 

Siamo in grado di presentarvi un altro ritratto del 
Re del Siam, colto in un momento d’ intimità paterna. 
Il sentimento della famiglia nel Siam è profondo, di- 
cono i viaggiatori; e quel Re lo coltiva co’ suoi tre 
figliuoli, che ama vedersi uniti, sulle ginocchia, al 
collo... La testa rasa dei figlinoli reali è sormontata 
da un microscopico berretto da clown. Come tutti i 
Siamesi, il Re e i suoi figli sono piccoli ma robusti. Il 
principe ereditario (seduto in mezzo) ha dodici anni, 
ed è capo nominale del pi sercito siamese, che 
in tempo di pace si compone di 12,000 nomini; ese 
cito da poco ricostituito sotto ln direzione di ufti- 
ciali inglesi e tedeschi, di cni il re del Siam si è cir- 
condato. La direzione effettiva dell'esercito è affidata a 
un cugino del re, il quale fa anche da ministro della 
guerra. I Siamesi sono costretti al servizio militare 
di sei mesi; in tempo di guerra, si fa la leva in 
massa. 


I pavimenti in ceramica dello Stabilin 
G. APPIANI - Treviso, sono 25sgi i 
di quelli ottenuti colle piastrelle di marmo e 
costano 2; meno. 


L’“ Impanziave n di Messina, 

10 agosto 
“...Il Sapol è certo il sapone più fi- 
namente'aristocratico che si fabbrica in 
Italia, e la ditta Bertelli può andare 


superba del suo magnifico prodotto... , 


Il “ Fieramosca , di Firenze, 
"4 agosto 1392. 

“.... E davvero Bertelli è degno di 
elogio per lo sviluppo che dà ai suoi 
prodotti, e rineresce vedere come noi 
Italiani si preferisca la roba estera spe- 
cialmente in questo genere di prodotti, 


altro sapone, per la delicatezza, il pro- 
fumo e l'ottimo effetto che produce alla 
pelle... n 


L’“ Unione Sanpa , di Cagliari, 
28 giugno 1592. 


Oggi nessuno ignora che il Sapol 


Il “ Gionane DI UDIRE, 28 giugno 1892 

“.... La pelle lavata con il Sapol si 
mantiene morbida e profumata per pa- 
récchie ore, senza che si produca quella 
oleosità che genera l’uso di qualche altra 
qualità di sapone. Il Sapol è davvero un 
ottimo sapone, eminentemente igienico 


L’ “ Araupo , di Como, | piuttosto che aiutare industriali così |è superiore per qualità ed efticacia ni 
14 Luglio 1592. coraggiosi e capaci, perchè del resto il |saponi più costosi, mentre è venduto a 
Il Sapol è un sapone che ha|Sapol vale molto di più di qualuugue | un prezzo mitissimo . .., 
molti vantaggi su 
tutti gli altri ;esso 
mon rovina la pel- 
le, ma la preserva 
dalle malattie e la 
rende bianca e 
morbida. Inoltre, 
relativamente ai 
vantaggi che ar- 
reca, il prezzo è 
modicissimo , 


Il“ Risveonio , di Aquila, 4 tugtio 
61... Non per 

gittare la polvere 

negli occhi dei 

i, non per i- 

irito di reboante 

réclame, ma per 
amore alla verità Ù 
vera, avendo spe- i 

rimentatoil Sapol 
profumato, lo ab- 
i 


e la cui fama non è certo usurpata..., 


biamo trovato su- 
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Mughietto, Mimo- «E , 

sa pudica, Gera- L’ “Eco pet Po- 
H roLo , di Crema, 
trettanti tipi delle pdc 
varie specialità 
della fabbrica del 
Cav. Bertelli, e 
di una prepara- 
zione veramente 
accurata, che alle 
condizioni igieni- 
che associano i 
requisiti più raf- 
finati dell’elegan- 
za e del buon gi- 


a Perchè il 
Sapol è così lar- 
gamente diffuso? 
Perchè ha delle 
qualità speciali i 
dicui effetti corri- 
spondono. piena- 
mente alle loro 
promesse. Delica- 
to, emolliente, de- 
di " a a i tersivo, antiset- 
sto. Il Sapol la finissimo, emolliente, dolcificante, specialmente raccomandato per la toeletta e per il bagno, tico, riesce assai 


potuto assai rapi- efficace a combat- 
Nelle malattie della pelle è il preferito. 


SAPONE DI FAMA MONDIALE 


damente diffon- 
dersi e avere la 
preferenza lusin- 
ghiera specie dalle 
nostresignore, an- 
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in articoli di toi- simo e molto ne- 
lett 


cessario.. 


tere le alterazioni 
cutanee. Perfezio- 


nato 01 
Deterge, ammorbidisce, rende le ve macchine, 
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Bi E ici-Farmacisti - MILANO, Via Paolo Frisî, 26, spedisce un pezzo Sapol per L.1.25 
50 franchi di porto. Ai medesimi 


Cent. 50 per il pori 


di d pi ; due pezzi L 
‘prezzi si vende il vero Sapol anche da tutti i rispettabili Parmacisti, Droghieri, Profumieri, Negosianti di Mode è Statilimeni 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ISTITUTO RATA 


VENAMHEZIA 


Premiato con M 


ANNO 44. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio, 
Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 
di Commercio (due anni). 


Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 
di Livorno (un anno). 


Linguo Francese 


Ginnastica, Scherma, Ballo, 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


COLLEGIO-CONVITTO VANIO 


Via Vigentina, 26 — 
Seuola unita preparatoria alla. R, Accadem 
Souola: Teenie 
Si spedisce il programma a richiesta, 


Il Direttore: Prof. Dottor Luigi Vanzo. 


OETTINGER & C.° 


ZURIGO, Svizzera. 


Diploma all'Esposizione Svizzera di Zurigo, 1883 


Stoffe d'Estate in lana e cotone 


STAMPATO, RICAMATO E GARANTITO ALLA LAVATURA 
da Fr. 0,55 a 1,95 il metro 


per Vestiti da Signora o Ragazze, Blouse, Jupons, Grembiali, ece. 


edaglia d’ Argento. 


Le Merci si spediscono | russe Je stoffe restanti dalla primavera 


franco in tutta Italia er 
Ultimi figurini coforati vengono vendute a grande ribasso 


SNA N Grandioso assortimento di Flanelle, Cheviots e Tennis, pura lana. 


Contcnoe Lettera, Sean | @ Ariciotasi spediscono campioni per esame, franeo in tutta Italia, con preghiera di ritorio. @ 


Stoffe per vestiti da UOMO e ragazzi 


(irandi assortimenti di campioni nuovi, di circa 135/145 em. di larghezza, il metro da Fr. 2,45 a 19,75. 
Campionario franco per esame, con preghiera di ritorno ——— (2 
DaInvio di tutte le misure di lunghezza ai particolari, in tutta Italia -m@ 


, Tedesca è Inglese. 
Musica 6 Voga. - Bagni di mare. 


ANO — Via Vigentina, 
are, alla Scuola di Modena e ai Collegi Militari. 
Scuole Elementari, — 
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INDISPENSABILE CONSERVARE, DENTI 


Deposito in Milano ERMANN, Via Monte Napoleone, 23; Via 
1 (Pi Ù Vitt. Em., 5, e Ci Jimani., 40. 


Carlo Alberti 


L migliore delle Acque perla- 
vare la testa, togliere la forfora, 
arrestare immediatamente la 
caduta dei capelli e della barba 
ed agevolarne lo sviluppo è 


cACQUA CHININA 


A. MIGONE E C. @- 


Chiedere il campione N. 12 facendoni 
manda con cartolina con risposta 


Corso di Disegno elementare 
EDUARDO” XIMENES 
L’ORNATO. 3rinofitim di 
LA FIGURA. îfs$tdo Attum 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


o conservato tutti i mici Menti 
col Pentifricio Mriederich! 


Dentifricio.. Dentista Friederich 


Fonniton= DELLA Conte 


Nuova edizione eco nomica 


< IL ROMANZO 


DELLA 


FANCIULLA è 


DI 


MATILDE SERAO 


Instituto Chirurgico Ortopedico 


DEL GIA CHIRURGO MILITARE 


ROTA CAv. P. G. 


Esclusiva specialità per cinti erniari fabbricati di confidenza, da 
non confondersi con ciati venduti ed applicati da persone profane 


er qualsiasi deviazione, Busti e bustini per 
‘urva. Esteso assortimento d’istrumenti 

tà di generi affini. . 

reumatiche in Jana, semplici ed imbot- 


Rs PASTA è POLVERE 


ARNHEM (Olanda). 


Congegni ortopedi 
correggere tendenz 
di Chirurgia; gran 

Ginocchiere elastich î 
tite. Calze elastiche d’ogni qualità e suddivisione con fabbricazione 
sa misura. Ogni genere di ciuture renali ed addominali; Sospen- 
gori per adulti è bimbi; possari e borse da ghiaccio d'ogni qua- 
lità; articoli di massaggio; enscini ed orinali da letto e viaggio; 
materassi ad aria od acqua, tele 6 lenzuola impermeabili, entero- 
clismi, clisopompa ed irrigatori per clisteri ed iniezioni vaginali 
© qualsiasi specialità relativa. 


bs” Piazza Carlo Follco, 7 © Via Lagrange, 40. - TORINO “gngi 


MEDAGLIE alle ESPOSIZIONI dl PARIGI 1889. 
IUSSELLE, ANVERSA, AMSTERDAM, KIMBERLEY 


Trovasi in tutto lo Profumerie e Farma 
isa 


Un vol. in-16 di 344 pagine 
Vendita In Grosso per l’Italla 6 la Francia: 


DUE 
al Sig ER MERLINO Du ali 
46, FaubePoissonnière, PARIGI. | |Dirigere vaglia Fr, Treves, Milano. 


Corso Viti 


FERNET-BRANCA fix: 
levamento di cani d'Europa. Premia! 
con medaglie d'oro e d'argento da 

sei ae n FAHNA ieeno 0 P'eucia) k 

Specialità dei FRATELLI BRANCA di MILANO Mi] [firafrics ds x imp. di Germania, 

della T 


. il Granduca 
Fornitori della Real Casa 


Gran Sultano 
I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro allo Esposizioni Nazionali di Milano 1881 6 Torino 1884 ed alle 
Esposizioni Universali di Parigi 187! Nizza 1883, Anversa 1885, Mel 
bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1480, Filadelfia 1876 e Vienna 1873, 
Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 
Gran Diploma d’onore - Palermo 1892 - La più alta ricompensa 


L'uso del FERNET-BRANOA è di prevenire le indigestioni ed è raccomandato por 
ghi soffre febbri intermittenti e vermi; questa sua ammirabile e sorprendente azione do- 
yrabbe solo bastare & generalizzare l'uso di questa bevanda , ed ogni famiglia farebbe 
bene ad esserne provvista. È 

Questo liquore composto di ingredienti vegetali si prende mescolato coll’acqua, col seltz, 
col vino o col caffè. — La sua azione principale si, è quella di correggere l'intrzia e la 
debolezza del ventricolo , di stimolare l'appetito. Facilita la digestione, e sommamente 
antinervoso © si raccomanda alle persone soggette a quel malessere prodotto dallo spleen, 
nonché al mal di stomaco, capogiri è mal di capo, causati da cattive digestioni o debo= 


offronofle loro specialità în cani di 


lezza. — Molti acereditati medici preferiscono già da tempo l'uso del FERNET- lusso e di guardia dal più grande Alano 
BRANCA ad altri amari soliti a prendersi in casi di simili incomodi. d'Ulma, Dogg e cane di montagna al 

Effetti garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali e più piccolo da salon: inoltre cani 
Corpi Mor: da presa, da ca 


bracchi 6 levrieri 

oppure non ammaestrati, e affatt 

giovanì con estesissima garanzia. 
Catalogo illustrato, in francese e 

tedesco, gratis e franco. Permanente 

esposizione per vendita di più cen- 

tinaia di cani (Stazione Wittenberg) 


Prezzo Bottiglia grande L. 4, — Piccola L. 2, 
Esigei 1ull' etichetta la firma trasi le FRATELLI BRANCA 0 0. 
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LA SETTIMANA. 


Per oggi è convocato il Senato e nel- 
l'ordine del giorno, dopo alcuni progetti 
di secondaria importanza, è iscritto quello 

r il riordinamento bancario. La 

Jazione del senatore Barsanti, già di- 

ribuita dal 29 luglio, dice che il pro- 

tto “non ha il merito della perfe- 

ione » ma conclude raccomandando di 
pprovare il progetto ed un ordine del 

iorno nel quale si esprime il concetto 

la cui la maggioranza dell'ufficio cen- 
trale vorrebbe informato il sistema della 
vigilanza governativa. L' approvazione 
del progetto, senza modificazioni, è rac- 
camandata perchè il riordinamento degli 
istituti di emissione non ritardi con 
grave danno del credito pubblico. La 
diseussione del progetto non sarà certa- 
mente senza importanza: n dargliene 
molta contribuisce particolarmente l’at- 
titndine del Finali che, staccatosi deci- 
samente dal ministero, insisterà a nome 
della minoranza dell'ufficio perchè siano 
introdotte nella legge più severe cautele 
per impedire agli istituti di emissione 
di compromettersi in speculazioni sba- 
gliate. Alla di Ini insistenza dà gran- 
dissimo peso l'essere stato il Finali pre- 
sidente della commissione che fece l’in- 
chiesta amministrativa sulle condizioni 
delle Banche per ordine del governo. Ciò 
non ostante la legge sarà approvata. Il 
ministero ha cominciato da qualche giorno 
a chiamare a raccolta i suoi amici che 
procureranno di sollecitare la discussione 
ed il voto. In ogni modo i lavori parla- 
mentari, protrattisi quest’ anno più tardi 
del solito, saranno presto terminati: ma 
pare che în uno degli ultimi consigli 
de'ministri si sia rinunziato alla chiu- 
sura della sessione. 

Il presidente del Consiglio parlerà cer- 
tamente a Dronero, capoluogo del suo 
collegio, nella prima metà di settembre; 
dopo di lui parlerà il ministro Gagliardo 
a Genova, sviluppando il programma 
finanziario che il Giolitti si conten- 
terà di accennare per sommi capi. Si 
assicura che il Gagliardo annunzierà di 
aver rinunziato al monopolio del pe- 
trolio: non si sa come si provvederà alle 
necessità finanziarie, che diventano sem- 
La più imperiose, e sono accompagnate 
lal ribasso della rendita, dal rialzo del 
cambio e dalla mancanza sempre più de- 
plorata di spezzati d’argento, alla 
quale non si sa opporre altro espediente 
che ricomprare l'argento all'estero per 
vedervelo ritornare quarant’otto ore dopo, 
ad onta di fiscalità spesso ingiuste ed ap- 

plicate male a proposito. 
Col 1.° agosto sono incominciate le 
gran di manovre navali della nostra 
lotta del Mediterraneo. Riguardo alle 
manovre fra il I e il II corpo, che do- 
yrebbero aver luogo in Piemonte, non si 
è presa ancora alcuna deliberazione de- 


pubblica in alcune provincie. Ma per ora 
mon fa dato nessun contrordine. Fu sol- 
tanto sospeso il richiamo dell'artiglieria 
della milizia territoriale che doveva eser- 
citarsi nei forti del confine occidentale, 
al di Jà del quale esistono a poca di: 
stanza dei focolari d' infezione. 

La Corte di Cassazione ha respinto il 
ricorso di Cuciniello e D'Alessandro. La 
requisitoria della sezione d' accusa nel 
processo Tanlongo e compagni fu 
già terminata fino dal 81, ma il processo 
non fu ancora comunicato alla Commis- 
sione dei sette. Si afferma che le ri- 
sultanze dell'istruttoria sono gravissime 
per molte persone che hanno occupato 
od ocenpano una notevole situazione po- 
litica, 

Le elezioni politiche suppletive 
che ebbero Inogo domenica, dettero la 
vittoria agli zanardelliani nel collegio 
di Leno, dove nel novembre 1892 era 
stato eletto il Fisogni, di destra : ad Ur- 
bino fu rieletto il Martorelli, ingegnere 
navale, sottoposto a rielezione perchè 
promosso; a Levanto fu rieletto il Fa- 
rina, la cui elezione era stata annullata; 
a Torre Annunziata il Catapano, in luogo 
dello Zainy, escito dalla Camera per an- 
nullamento della elezione, 


* 

La situazione elettorale in Fran- 
cia non è molto chiara, poichè non esiste 
una gran questione la quale divida net- 
tamente i partiti. Fra il Dupuy presi- 
dente del Consiglio, ed il Constans che 
si atteggia a reclamarne la successione, 
il maggior dissenso sta nello stabilire 
come e fino a qual punto si possa accet- 
tare il concorso di quei conservatori che 
hanno accettato la forma repubblicana 
come si accetta un fatto compiuto, con 
la speranza di farla diventare una re- 
pubblica conservatrice. Si ritiene gene- 
ralmente che le elezioni del 20 agosto 
risulteranno favorevoli al ministero Du- 
puy, che può considerarsi fortunatissimo. 
L'opinione pubblica francese considera 
come un trionfo nazionale l'atto di 
sottomissione fatto dal Siam che finì 
con l’accettare l'ultimatum impostogli 
dalla Francia, anche per la parte rignar- 
dante la cessione dei territori nell'alto 
Mekong. L'accettazione dell’ ultimatum 
pareva avere ormai risoluta la questione, 
non ostante la poca soddisfazione del- 
l'Inghilterra. Ma fra il ministro Develle 
e lord Dufferin era stato stabilito di 
creare una zona neutra fra le nuove 
possessioni francesi nell’ alto! Mekonge 
la Cina e la Birmania: se non che al- 
l’ultimo momento la situazione si è nuo- 
vamente aggravata. L'ammiraglio Hu- 
mann avrebbe ordinato a due navi inglesi 
di lasciargli libero il campo davanti a 
Bangkok e si pretende che i francesi 
intendano occupare la capitale del Siam 
per assicurarsi la piena esecuzione delle 
clausole del trattato. 


finitiva, stante le condizioni della salute 


terra la questione del Siam impres- 
sioni l'opinione pubblica e come soltanto 
il governo si mostri benevolo verso i 
francesi e cerchi in qualche modo di 
giustificarne le strane pretese. Ma ben 
pochi vanno d'accordo col governo nel 
giustificare la Francia : anzi Ja maggio- 
ranza reclama una politica più energica 
a tutela degli interessi inglesi in Asia, 
dove i Russi vanno sempre aumentando 
e perfezionando gli armamenti alle fron- 
tiere del Turkestan e del Pamir e la 
Francia va sempre acquistando terreno 
nella gran penisola fra il golfo del Ton- 
kino e il golfo del Siam. Tale indiffe- 
renza per Îa politica estera, che ha per- 
messo il successo diplomatico della Fran- 
cia, non gioverà certamente al signor 
Gladstone, Ja cui maggioranza si è an- 
data assottigliando ed è rimasta di soli 
19 voti quando si è trattato di appro- 
vare la parte finanziaria del progetto 
dell’ Home rule. Questo progetto. dopo 
alcuni incidenti violentissimi, nuovi per 
la Camera dei Comuni, fu votato in se- 
conda lettura e sarà presto discusso in 
terza, forse non senza nuovi incidenti, 
per essere poi presentato alla Camera 
dei Lordi, dalla quale sarà respinto. Ma 
è oramai impossibile, come si diceva, che 
il Gladstone possa appellarsi nell'autunno 
prossimo al paese contro il rigetto dei 
Lordi che non sarà votato certamente 
prima del prossimo inverno. 

La corte marziale di Malta ha pronun- 
ziato il 27 luglio la sentenza relativa 
alla perdita della corazzata Victoria di- 
chiarandone intieramente responsabile 
l'ammiraglio Tryon, che dette ordini sba- 
gliati. Il capitano Bourke, superstite, fu 
assolto ma biasimato per aver eseguito 
quegli ordini. 

Per le solite questioni relative alla 
mercede è scoppiato uno sciopero di 
minatori a Bristol, e a Leeds, che 
esteso a tutti i principali bacini carbo- 
niferi. Gli scioperanti sono adesso circa 
225000 e non v'è probabità di prossimo 
accomodamento. 


* 

La Costituente Belga ha risoluto fi- 
nalmentela questione della formazione 
del Senato, approvando con 106 voti 
contro 26 la proposta Visart, secondo la 
quale la Camera alta sarà eletta per tre 
quarti dallo stesso corpo elettorale e con 
lo stesso sistema della Camera elettivi 
l’altro quarto dai Consigli provincia) 
Il numero dei senatori sarà egnale alla 
metà di quello dei depritati e per esserè 
eletti occorrerà possedere un censo di 
1500 franchi. Ormai la nuova costitu- 
zione, per la quale pareva che il Belgio 
fosse andato incontro alla gnerra civile, 
può dirsi un fatto compiuto, non senza 
merito del Bernaert e dei snoi colleghi 
del ministero conservatore. Il partito 
conservatore esce rafforzato da questa 
rischiosa prova e guadagna terreno non 


È importante notare come in Inghil- 


Le inserzioni si 


ricevono: 


solo nel Belgio ma anche nella vicina 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, 


presso 


Olanda, dove i cattolici e gli antisoc 
listi hanno prevalso nelle recent: ioni 
amministrative, non soltanto nelle pro- 
vincie ma nelle città, finora rappresen- 
tate da liberali e radicali. 


* 

Domenica, 4, le Cortes spagnuole si 
chindono dopo avere finalmente appro- 
vati i bilanci e l'imposta sui vini, I 
trattati di Commercio con l’Italia e l’An- 
stria-Ungheria non si sono potuti diseu- 
tere, ma nell'autunno le Cortes saranno 
convocate espressamente per tale discus- 
sione. 

Il Castelar ha annunziato il fermo pro- 
ponimento di abbandonare la vita politica. 


* 

Mentre l'irrequieto imperatore Gn- 
glielmo II trovasi in Inghilterra a con- 
trastare allo zio principe di Galles il 
primo premio delle tradizionali regate a 
vela di Cowes, una guerra di tariffe 
è scoppiata improvvisamente fra la Ger- 
mania e la Russia. Il governo di Pie- 
troburgo non essendo riuscito ad ottenere 
dalla Germania offerte tali che gli per- 
mettessero di continuare i negoziati com- 
merciali a Berlino — come esso stesso 
aveva proposto — ha applicato alle pro- 
venienze dalla Germania la tariffa mas- 
sima aggravata della sovrimposta del 5 
per 100. Alla sua volta, per rappresaglia, 
la Germania ha aumentato del 50 per 100 
la tariffa doganale per i principali pro- 
dotti russi che si esportano in Germania, 
mettendo subito in vigore tale disposi- 
zione. Tale guerra di tariffe, la quale 
lascia presupporre anche una grave ten- 
sione nelle relazioni politiche, è tanto più 
significante in quanto che Ja Russia 
contemporaneamente accordato all'Au- 
stria-Ungheria, oltre la tariffa minima, 
tutte le agevolazioni commerciali possi- 
bili. “ Fra la Russia e Ja Germania 
ha scritto un giornale di Berlino — esi 
ste una fossa ! tanto fa sprofondarla mag- 
giormente. ,, 

È da temersi un cambiamento nella 
politica austriaca? È difficile indo. 
vinarlo. Corrono però voci insistenti di 
un prossimo scioglimento della Camera 
e del ritiro del conte Tnaffe, al quale 
succederebbe il conte Thun come presi- 
dente del consiglio per gli Stati austriaci, 
e questi intenderebbe governare su di 
un’altra base parlamentare. 


* 

In Bulgaria le elezioni politiche 
per il rinnovamento del Sobranje sono 
procedute ordinatamente e con piena vit- 
toria del governo di Stambnloff. I Bnl- 
gari hanno saputo con molta soddisfa- 
zione che il principe Ferdinando avrà 
presto presto un erede e sarà fondata 


una dinastia bulgara. Il paese è tran-| 


quillissimo ed i sovrani sì dispongono a 
passare qualche settimana sul lago di 
Lucerna. Anche il Re di Rumania, dopo 
una breve visita a Vienna, è andato a 


Neuwied, da dove passerà ai bagni | 
Ragatz. 


* i 
Il Vicerè d'Egitto è arrivato il 
ad Alessandria di ritorno da Costanti 
nopoli e vi è stato ricevuto con grani 
entusiasmo da gente accorsa da ogni pat 
dell'Egitto. Ma pare ch'egli non abli 
dayvero ottenuto nulla di quanto era al 
dato a chiedere al Sultano. 


* 


La repubblica Argentina è in con 
pletarivoluzione. Cominciarono del 
sommosse nella provincia di Corrieni 
I radicali, profittando del grande mi 
contento contro il governo del presiden 
Saenz Pefia, pubblicarono un manife 
invitando le popolazioni a sollevarsi © 
menica 30 u. s. Infatti la rivoluzi 
scoppiò nelle provincie di Buenos 
di Rosario e di Santa Fè. 

Il governo centrale chiese al coi 
la facoltà d'intervenire per il ristal 
mento dell’ ordine. Il congresso appro 
la proclamazione dello stato d'a 
e dette un voto di fiducia al ministe 
ma intanto nella provincia di Rosario 
insorti hanno ottenuto un successo @ 
discussione è stata sospesa. Migliai 
coloni armati marciano sulla capitale 
quello Stato. 


* 


Alcuni casi di colera sono avyenti 
nella provincia di Alessandria ed a 
poli, ma in numero assolutamente’ in 
colabile di fronte alla popolazione 
quella città. Fuori d'Italia 
di nuovo alcuni casi di malattia cole 
forme nella provincia di Corogna (Sf 
gna). La malattia, oltre che nell’Hed 
e nell'Asia Minore, infierisce in Podol 
ed in altre provincie russe; si manti 
stazionaria, con numero molto limif 
di casi, in aleuni dipartimenti di Prané 

La stagione variabilissima è turbi 
continuamente da temporali ed nr 
gani che, oltre a gravi danni, hanî 
fatto delle vittime umane, e dato 
sione a naufragi. Nè questi sono i 
drammi del mare, Sulle coste di 
matra i passeggeri Atcinesi a bordo 
una nave olandese, massacrarono il 
pitano e 34 marinari lasciandone olf 
16 feriti. Un'altra nave olandese fu £: 
salita da pirate cinesi mentre viaggia, 
da Penang a Pechino, e l’equipaggii i 

n 


X Parigi un incendio scoppiato 
rn magazzino di foraggi si propagò 
altri magazzini vicini e fece un dan 
di 4 milioni. Ad Anversa un altro 
‘pot > 


ucciso, mutilato e gettato in mare. 


cendio fece danni gravissimi dist 
gendo un padiglione dell’entri 
Schumla Schirpan, villaggio ungl 
rese, presso Presburgo, un incendio 
distrutto 186 case, facendo quattro w 
time umane. 


3 agosto. 


‘a di colonna co; 
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Invio Catalogo illustrato gratis a richiesta. 


««EDMONDO DE AMICIS »e 


Un volume in-16 di 488 pagine: LIRE QUATTRO. 
Dirigere commissioni 6 vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Un volume formato bijou stampato a colori su carta di gran lusso 
==. LIRE QUATTRO ————_ 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Trever, editori, in Milano. 


—® È uscITO 


In balìa: 
«del vento 


DUE RACCONTI 


ENRICO CASTELNUOVO 


Un vol. in-16 di 376 pag. 
Lire 3,50, 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano, 


NUOVO VOLUME 
DELLA 


BIBLIOTECA AMENA 


Semiramide 


ROMANZO DI 


Anton Giulio Barrili 


—t4 4.° Edizione s+— 


Un volume in-16 di 862 pagine 
UNA LIRA. 


Nello Stabilimento FRATELLI TREVES di Milano, si eseguiscono 


P.E:R COMMISSIONE 
tutti i sistemi d’incisione, in legno, zincotipie (a tratti o con fondo), da 
fotografia diretta senza il concorso del disegno (a retino o a puntini), come 


pure ogni genere di lavori in fototipia, galvanoplastica, stereotipia. 


Esecuzione perfetta. - Prezzi moderati. 
-@ CATALOGHI GRATIS e——_—_—__& 


Dirigere commissioni e 
Vaglia ai Frat. Treves, 
Dì lano. 


di CARLO PI 
Îa volume in-] 
ine. 


UN FURTO fa Set hei 


Dirig. vaglia ai Frat. Treves, Mil 
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CH FECAGO 
E L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE COLOMBIANA 


»» E BRUWAERT « 


LIRE TRE. — Un volume in-8 di 200 pagine illustrato con 62 incisioni e la pianta dell’Esposizione. — LIRE TRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2 


AO > EDMONDO DE AMICIS we 


DELLA 
Per aderire al desiderio più volte espressoci dagli stu- BIBLIOTECA AMENA 
diosi, pubblichiamo una nuova edizione a dispense E RORIEl ana © 
di sli DIECI CENTESIMI di MAST, cd 
Î ERM lio la. Du e- PE) x. —_ 
NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE Gi ml LIBRO PER 1 RAGAZZI 


DELLA Vea 
ITEOPPO BELLO! (Pugjoli) di 


Claretie. Un vol. in-18 L. 1 — 1 4 6.° EDIZI ONE 


m n 
L 9 TERMIDORO di Claretie, Un 
à à - vol FIOM dra Un volume in-16 di 356 pagine: LIRE DUE. 
F. Ò “ Legato în tela e oro: LIRE TRE. 


compilato dal professore P. PETROCCHI Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Due volumi im-16 . 


Questo nuovo Dizionario, di cui la superiorità su tutti gli altri fu riconosciuta PANZA di = nerd Lo 
dai più eminenti filologi italiani e stranieri, comprende: SrRRALIL Giorno di ses Erca Edizione Popolare della 


ZIONARIO PETROO don. Un volume in-16. L.1 — 


1.°) la lingua dell’ uso, o lingua viva, giovandosi dei IL DI OCT 
voc: " (TÀ QUESTI VANTAGGI SUGLI ALTRI: cin so 
grandi vocabolari ‘del Giorgini, del Tommaseo, del | PRESENTA Q I Mi ve rata 


VI TRECDIE 


‘A NIPOTE DI don GREGORIO 
di P. BHO, Un vol. L— 
Ù ) di S. di Mone 


DER. NARRATA DA 


"SERUZIONE o JE S SIE WH ITE MARI 0 


vol. compl. 800 p. L. 2 — 


Rigutini e del Fanfani. 1.°) Una quantità straordinaria di lingua viva e di lin- 
Aus; A gua morta che ne forma un materiale doppio di Mario. Un v, di È 
29) se lingua fuori d’uso, 0 lingua motta, con la scorta quello del Fanfani, e corrispondente agli studi che " 
Si sono futti di 


el Vocabolario della Crusca, del Nannucci, ecc., e 
aggiungendo una gran quantità di vocaboli che si 
trovan ne' primi scrittori della nostra letteratura. 


‘anfani in poi, cioè da 20 anni în q 
€ la viva sono separate n 


la parte superiore comprende la lin- 


‘uso: 
In ogni pagina 3 ja parte Inferiore la lingua fuori d'uso, 
scientifica, ecc. 


%°) la lingua delle varie città toscane; — la lingua : î 
ci ù terarie colle comuni; i vari sij 

contadinesca e delle montagne toscane. dono! ogiatrati nell ordino ‘al 

PR sog si poteva, nell'ordine logico ; 

1 foreetierismi entrati | (o, Lu'defnizioni son basate Mi Giofgini; sal Tom 
maseo © sui migliori dizionarii, accomodata la dici- 
tura alle proporzioni del dizionario, 0 rifatta se 


. Barrili. 


Due volumi in-16 di complessive 600 pagine 
LIRE DUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


| | 4%) la tingua d'arti è mestier 
nell'uso. 


5.9) lx retta pronuncia di ogni parola, indicata con ea 
RR: ADS, 5.9) Tutio il Dizionario è accentato per agevolare l'i 


o, ioni de' verbi irregolari , e le flessioni | segnamento della pronunzia desiderato da tutti. 
Sei pri atariche: dell' uso non regie Invece degli s e dello £ coi puntolini () sono state 
Sirata dalle: grammatiohe. preso le lettere differenti che c'erano già perché si = Te 
dI # ossono così eseguir meglio anche nella scritturi —® Recentissima pubblicazione 
7.9) Gli esempi per ogni significato nella lingua viva | 6.9) Nelle parole spesso è segnato fra parentesi il pi 
con grando ricchezza. La lingua viva specificata |’ rale, cosa che non fanno nè il Fanfani né il Rigu 


gu TE, 
nelle sus varietà, perchè nessuno confonda le pa- tini, e ad ogni verbo irregolare è segnata fra pas 
role volgari e le letterarie colle comuni. rentesi la coniugazione; \ 
3 7.9) A ogni parola, o significato di parola, è messo uno 
8°) Gjiesompì, dove occorrono, nella lingua fuori d'uso, | ‘’‘ 0 più esempi Ber mostrare como siaipra nell'uso, 
e il nome degli uutori che la usarono. 0 Some fu adoperata, so occorre, dai classici, 
8.9) Dà spesso la differenza fra le parole sinonimie; 


89) ja fine un elenco di nomi propri di paesi © di per-|f.") Mette senza progiudizii è senza ped 
sone per insegnarne la pronunzia e la misura. stierismi entrati sicuramente nell'uso : ROMANZO DI 


SONO USCITE 88 DISPENSE. È (| ©- ORDELIA: __ 


Escono 4 dispense la settimana di 8 pagine in—8 grande a 2 colonne. Un matrimonio infelice fatto per puntiglio, per vendetta. Due cuori che si amano e che per 
Centesimi 10 la dispensa. attica è l'aritrrzio Lo vit tia ol tt dum lt ate peri a 

ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: LIRE QUARANTA. stro, Impido, nell tota faire cd lia e prot dl Car ergo 
PIRIORAE CONNISIONI È VAOIA Al FRATILI TREVI SOON, In MANO, VIA Fanano, E np 


Tr» a Lire 3,50. — Un volume in-16 di 336 pagine. — Lire 3,50% 
Roero enna ||| ume 350 00 cune 100 1 20 pagine — ine 3,50, 
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